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LO SPIRITO SANTO 
- Un approccio alla realtà e all'azione dello Spirito Santo – 

 

Presentazione 

 

Parlare dello Spirito è prendere in considerazione il grande sconosciuto. Tuttavia, Egli è 

Dio vicino a noi, e, più ancora, è Dio in noi, che sostiene e guida l’essere cristiani, la storia 

e la creazione. 

Questo materiale, tratto dagli autori citati nella bibliografia, si propone di offrire un 

approccio alla conoscenza della persona e dell’opera dello Spirito. 

È lui che agisce in noi e con noi. È il testimone della verità di Dio che si è manifestata in 

Gesù di Nazareth. 

 

p. Luigi Consonni 

 
 

LA REALTÀ DELLA "PERSONA" DELLO SPIRITO SANTO 

 

Lo Spirito - la forza vitale di Dio 

 
Chi vuol capire la parola dell’A.T. “ruah” deve dimenticare quella occidentale di"spirito". 
La voce greca pneuma, quella latina spiritus si sono sviluppate in opposizione alla materia 
ed al corpo, e intendono sempre qualcosa d’immateriale. Quando ci esprimiamo nella 
lingua greca, latina, inglese, tedesco, con “Spirito di Dio" intendiamo sempre qualcosa 
priva di corpo, sovrasensibile e sovra terreno. 
 
Ma quando si parla della “ruah Yahweh”, in ebraico, stiamo dicendo: il vento, il soffio. È 
la forza viva presente nell'uomo, il principio della vita (il respiro), il luogo della 
conoscenza e dei sentimenti. È la forza vitale di Dio, per mezzo della quale agisce e fa 
agire, a livello fisico e "spirituale". 
 
Allora, “Quando diciamo 'Dio è spirito' che cosa intendiamo? Si parla in greco o in 
ebraico? Se parliamo in greco, diciamo che Dio è immateriale, ecc. Se parliamo in ebraico, 
diciamo che Dio è un uragano, una tempesta, una potenza irresistibile, una forza nel 
corpo e nell'anima, nell'umanità e nella natura. Ecco tutta l'ambiguità, quando parliamo 
di spiritualità. La spiritualità consiste nel diventare immateriale, o nell’essere animato 
dallo Spirito Santo? (...) Quando la Bibbia afferma: Dio è spirito, intende manifestare che 
Dio è l'unico essere vivente che non ha ricevuto la vita. Perché lui è vita. “ ( J. Danielou). 
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Lo Spirito è una corporeità sottile, più che una sostanza incorporea. È l'animazione del 
corpo. Si oppone a "carne", realtà puramente terrena dell'uomo, caratterizzata dalla 
debolezza e l'invecchiamento. 
 
La realtà e l'azione dello Spirito Santo 
 

Se il mondo della cultura greca pensa in termini di sostanza, l'ebraico pensa in forza, 

energia, principio di azione. Lo spirito-soffio agisce e spinge all’azione. Poiché è il soffio di 

Dio, anima e fa realizzare il suo piano. È sempre un’energia vitale. Ma, non è tutto. Egli è 

Dio con noi, è la terza persona della Santissima Trinità. Senza approfondire la questione 

specificamente trinitaria, ma ponendo l’accento sull'importanza della persona dello 

Spirito Santo nella Trinità, è sufficiente considerare la realtà dello Spirito come "lo 

sconosciuto al di là della parola” ( H.U. von Balthasar).  

 

Infatti, in principio la Parola già esisteva: "In principio era il Verbo, e il Verbo era presso 

Dio e il Verbo era Dio(...)tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato 

fatto di ciò che esiste (...). E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi". (Gv 

1,1-3.14). 

 

Questa bella espressione traduce correttamente, l'unione tra le due realtà e la tensione 

che accompagna l’unione Spirito / Parola (Cristo). L’espressione, suggerisce l'aspetto di 

libertà e misteriosa operazione che caratterizza lo Spirito e come Egli agisce lanciandosi 

nello spazio e nel tempo, aperti dalla Parola: spazio, caratterizzato dalla liberazione “ ( ...) 

dove c’è lo Spirito del Signore c'è libertà” (2 Cor3,17), e tempo, come un momento 

favorevole: “Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2 Cor6, 

2). 

 

Christian Duquoc mostra come l'Assoluto, nel NT, è il “rapimento”, “l’estasi”. In essa vedi 

e ti vedi coinvolto nella realtà più profonda. Nell’agire del Padre in cui impegna tutto se 

stesso con dedicazione assoluta, ponendosi fuori di sé, attraverso la duplice missione del 

Verbo e dello Spirito, il secondo è l'energia che rompe l'incantesimo del passato, o 

dell’origine, rimanendo come legato a esso, per proiettare in avanti, verso un futuro, la 

cui caratteristica principale è la novità. 

 

Sono molto opportune le parole del vescovo ortodosso Ignazio Hazim nell'incontro tra 

teologi in Upsala, nella Conferenza ecumenica nel 1968. "Lo Spirito Santo è, 

personalmente, la Novità in azione nel mondo. È la presenza di Dio con noi, insieme al 

nostro spirito (Rm 8,16). Senza di lui, Dio è lontano, Cristo è nel passato, il Vangelo è 

lettera morta, la chiesa è una semplice organizzazione, l'autorità è dominio, la missione è 

propaganda, il culto è un’evocazione e l’agire cristiano, un insieme di regole per gli 
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schiavi. Ma in Lui e attraverso l'unione tra Lui e noi, il cosmo è sollevato e geme in attesa 

del regno, l'uomo lotta contro la carne, il Cristo risorto è presente, il Vangelo è potenza di 

vita, la Chiesa manifesta la comunione trinitaria, l'autorità è servizio liberatore, la 

missione è una Pentecoste, la liturgia è il memoriale anticipazione, l'agire umano è 

deificato. Lo Spirito Santo è ‘Signore che dà la vita’, ed è perciò che la Chiesa e il mondo 

intero gridano: ‘Vieni, Signore Gesù’” (Ap 22, 17.20). 
 

È l'energia-persona-spazio dello Spirito Santo che introduce, nel nostro mondo 

orizzontale, un nuovo dinamismo. Si attualizza la Pasqua di Cristo, rivolta all’escatologia 

della creazione, e proietta il Vangelo ancora non compiuto nella storia. 

 

La "Persona" dello Spirito. 

 

In che consiste la personalità dello Spirito Santo e che relazione ha con la personalità del 

Padre e del Figlio? 

Il Padre si manifesta nella Parola - il Figlio -, ponendola come "altro" da sé. Lo Spirito 

rompe la sufficienza del "faccia a faccia" dei due, ossia, come una mela tagliata in due 

che semplicemente si ricomponga in uno, costituendo una dualità. Lo Spirito costituisce il 

terzo, ossia, allo stesso tempo “spazio - differenza”, il proprio dell’amore, che consente al 

Padre di essere Padre e il Figlio essere Figlio, acquisendo i tre - con lo Spirito - la propria 

identità.  

 

Lo sfondo sul quale tutto si muove e si realizza è il rapporto di partecipazione attiva e 

passiva interpersonale nell’amore, in virtù del quale uno è in se stesso e, al tempo stesso, 

nell'altro, ossia, uno va verso l’altro, allo stesso tempo che lo riceve. Pertanto, lo Spirito 

Santo è l'evento - il farsi - dell’incontro nell’amore.  

 

Cosicché lo Spirito, “spazio - differenza”, suscita e motiva la dinamica per e nella quale 

Padre e Figlio vicendevolmente fanno spazio in se stessi uno all’altro e assumono uno la 

differenza dell’altro, fino allo svuotare totalmente se stesso a favore dell’altro, 

stabilendo nel rapporto “Kenotico” la realizzazione del loro amore, nel quale si manifesta 

la persona dello Spirito; allo stesso tempo Spirito del Padre e del Figlio, in modo che 

l'unità è costruita ed espressa.(Fra parentesi, ipotizzo che alla “pericoresi” trinitaria 

corrisponda la “Kenosi” nella creazione) 

 

Al parlare della persona del Padre e del Figlio, immediatamente, si proietta la figura 

antropologica, ossia, l’idea e l’immagine che ognuno ha di essa. E lo Spirito? Va oltre e 

non vi è alcun riferimento in questo senso, e la comprensione è confusa. Allora è 

necessario prendere le distanze da qualsiasi immagine antropologica.  
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Per quanto detto la definizione di persona nella Trinità è, in sostanza, essere - in - 

rapporto. Analogicamente ciò vale anche a livello antropologico, giacché la vita personale 

di ognuno si realizza attraverso rapporti essenziali. Essere e possedere se stessi è 

possibile solo nell’incontro, nel rapporto, con l'altro.  

 

Sempre rimanendo in questa analogia la relazione non è qualcosa di secondaria 

importanza, come se fosse un’aggiunta successiva al fatto di essere costituito come 

individuo umano. Quest’ultimo e la sua relazione sono due facce della stessa 

medaglia,ossia, della persona. La qualità fa di essa una personalità.  

 

Se la persona diventa tale nell’incontro con altre persone, allora il rapporto è 

caratterizzato dallo spazio e accoglienza reciproca tra di loro. In tal modo gli altri sono lo 

spazio d’incontro della persona con se stessa, e vice-versa. Allora, la persona per 

incontrarsi con se stessa ha bisogno d’incontrare e trovare nell’altro “spazio - differenza”, 

ambito della libertà nell’esercizio dell’accoglienza. Come nei rapporti umani ciò si realizza 

imperfettamente, al contrario nella Trinità, è già realizzato perfettamente da sempre. O 

anche, si può dire, è il costante realizzarsi. 

 

Le metafore "Padre / Figlio" e lo Spirito possono solo definire la specificità delle tre 

persone trinitarie, se parliamo di loro come essere - in- relazione. E questo è possibile 

solo nell’atto di diventare ognuno persona nel porsi per gli altri due come “spazio-

differenza”. 

 

La persona dello Spirito è lo “spazio - differenza” del reciproco rapporto ed esistenza dei 

tre al loro interno - “esistere dentro” -, il che rende possibile la pericoresi tra Padre, Figlio 

e lo Spirito.  

 

Parabola del Contratto 

 

Il padre bussa alla mia porta in cerca di casa per suo figlio. 

 

- Io dico: affitto a basso costo. 

- Non voglio l’affitto ma comprare, dice Dio. 

- Non so se voglio vendere, ma puoi entrare e dare un'occhiata. 

- D’accordo, dice Dio. 

- Potrei cederti una stanza o due... 

 

- Mi piace, dice Dio, prendo le due. Un giorno potrebbe decidere darmi di più. Posso 

aspettare. 

- Vorrei darti di più, ma è un po’ difficile. Ho bisogno di spazio per me. 
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- Lo so, dice Dio, ma aspetterò. Mi piace la casa. 

- Hm, forse posso darti un'altra stanza. Dopotutto non ho bisogno di tanto per me. 

- Grazie, dice Dio. Prendo anche questa. Mi piace molto la casa. 

- Mi piacerebbe darti tutta la casa, ma non sono sicuro ... 

- Pensaci, dice il Signore. Non ti butterò sulla strada. La tua casa sarà la mia, e mio figlio 

vivrebbe qui. E tu avresti più spazio, che mai hai avuto prima. 

-Non capisco niente di quello che dici. 

- Lo so, dice Dio, ma non posso spiegare. Tu stesso lo devi scoprire. E questo accadrà 

soltanto se gli darai tutta la casa. 

- È rischioso, dico io. 

- Sì, dice Dio, ma fai esperienza con me. 

- Non lo so ... Penso e ti dirò in seguito. 

- Posso aspettare, dice Dio. Mi piace la casa 

 
 

                                       Dom Valfredo Tepe, vescovo brasiliano 

 

Pertanto, lo Spirito non procede successivamente come terza persona, dalla prima e dalla 

seconda, ma i tre partecipano di un’unica dinamica che li coinvolge secondo la loro 

specificità. 

  

La "Persona" Pubblica dello Spirito di Dio 

 

La comunità si riferisce costantemente alla Persona disinteressata del Crocefisso. 

Essa è l'ambiente di radiazione, il campo di applicazione, di risonanza delle molteplici 

realizzazioni di Gesù Cristo, nelle condizioni della vita terrena. In essa è lo Spirito che 

attiva i molteplici processi d’identificazione con la persona di Cristo. 

 

D'altra parte, poiché la comunità partecipa dello "Spirito di Cristo"è, quindi, "una sola 

cosa con Cristo". Pertanto, in essa si realizza e si concreta la persona pubblica dello 

Spirito, perché Egli è la forza che riconosce continuamente il corpo di Cristo, vivificandolo 

e conservandolo. Tuttavia, nella comunità, concentrata nel Crocefisso- Risorto e 

partecipe per lo Spirito Santo del suo sacrificio e della sua presenza, si rende concreto e 

si manifesta lo stesso Spirito. 

 

Lo Spirito Santo, allora, deve essere inteso come "persona", però come "persona 

pubblica". Quando una persona è intesa solo come il centro dell'azione individuale- 

umana, la personalità dello Spirito Santo è oscurata.  
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D'altra parte, è certo che lo Spirito Santo è centrato nella persona individuale di Gesù. 

Pertanto, se si assegna allo Spirito Santo un centro di azione individuale chiaramente 

definito, e ci chiediamo sulla persona in questo senso, siamo inviati alla personalità dello 

Spirito in rapporto a Gesù Cristo. Questo è senza dubbio corretto, ma è una 

presentazione che diminuisce lo Spirito, perché riflette l'idea della persona propria della 

mentalità occidentale, impossibilitata a capire la personalità del Cristo risorto e 

glorificato, riconosciuta in persone anonime: il giardiniere, il viandante sulla strada di 

Emmaus, il pescatore sulla riva del lago. 

 

Un centro di azione individuale, anche se guida se stesso, mantenendosi come punto di 

riferimento e sviluppando l’autocoscienza, non costituisce ancora una persona. Un 

centro di azione individuale diventa persona solo nell’intercambio con l’ambiente sociale, 

dal quale riceve la lucida fisionomia della propria identità personale, e come tale diventa 

un’unità con questo specifico ambito sociale.  

 

Quest’ambito - spazio - è la sfera della risonanza, giacché un centro di azione diventa 

persona solo se c’è un ambito di risonanza. Uomini e organizzazioni sociali acquisiscono i 

tratti di una persona se modellati dalle molteplici relazioni dell’"io" con gli altri e 

viceversa. 

 

Le relazioni non sono solo i frutti dell'attività dell’"io". Infatti, solo parzialmente, l’ambito 

della risonanza dipende dall'attività di "io". Perciò, la mia persona è modellata dal mio 

centro di azione individuale (me stesso) e la mia interazione - la risonanza - con la sfera 

sociale. Pertanto, la differenza tra il centro di azione (l’“io”) e l'unità della persona che 

siamo è molto importante per capire la personalità dello Spirito Santo. 
 

Lo Spirito Santo è l’ambito della risonanza di Cristo. È la persona pubblica che 

corrisponde all’individuo Gesù Cristo 'il personaggio pubblico che corrisponde alla 

persona di Gesù Cristo: "È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi 

altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie" (At15,28) e "Vegliate su voi stessi e su 

tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi... “ ( At 

20,28). 

 

Guardando il Crocefisso, si differenziano la persona di Cristo e quella dello Spirito. Al 

mondo che cospira contro Dio in Gesù, Dio dona il suo Spirito. E lo dona come perdono: 

“soffiò e disse loro: ‘Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 

saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati” ( Gv 20, 22-

23). 
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Così, è il perdono dei peccati che crea l'unità degli uomini con Cristo, nello Spirito. È il 

perdono dei peccati che crea i presupposti di unità degli uomini. Egli suscita la forza che 

vince il mondo dall’autosufficienza suicida, e manifesta lo Spirito Santo come una 

persona salvifica pubblica, con irradiazione e azione planetaria. 

 

Il "perdono dei peccati" non ha nulla a che fare con atteggiamenti disinteressati, 

superficiali "in fin dei conti che male c’è?", ecc. Il "perdono" non è il gesto con cui Dio 

rinuncia a punire o vendicare pensieri sbagliati o azioni disoneste. Per evitarli basta il 

buon senso. 
 

 Il “peccato” è l'azione per la quale è distrutto il fondamento necessario per promuovere 

la vita e rendere possibile la conversione. Si va ben oltre il reato di prevaricazione e del 

crimine concreto. Egli cancella le prospettive del cambiamento comportamentale, 

distrugge le energie che rendono possibile il cambio di direzione nella vita! Egli distrugge 

i fondamenti della vita umana, della rigenerazione e del rinnovamento degli uomini. 

 

Il peccato contro lo Spirito 

 

"Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la 

bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, 

sarà perdonato, ma chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo 

mondo né in quello futuro" (Mt 12,31-32). 

Gesù affermava esplicitamente che scacciava i demoni per mezzo dello Spirito di Dio: 

"Ma se scaccio i demoni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il Regno di 

Dio". (Mt 12,28) 

 

L'atto di scacciare non avviene a causa di una maggiore potenza dello Spirito, come se 

questi avesse un potere insuperabile, capace di vincere, di eliminare, gli altri spiriti e 

disattivare il loro potere. In questo caso, la bestemmia sarebbe la mancanza di fede in un 

potere superiore e invincibile.  

 

Se lo scacciare fosse semplicemente un atto di potere e di forza, chi garantirebbe che la 

forza superiore e vincitrice non soccomberebbe, con il trascorrere del tempo, a un’altra 

ancora maggiore, e così passare da male in peggio confermando quello che pensavano i 

farisei: "Costui non scaccia i demoni se non per mezzo di Beelzebùl?” ( Mt 12,24). 

 

In effetti, sono numerose le esperienze al riguardo. A ciò che si presentava come la 

soluzione migliore, come una forza nuova o addirittura la salvezza, è seguita una 

situazione che a prima vista, non si era intuita. Per esempio, la distruzione della nostra 

fiducia ottimistica nel progresso, giacché ha dei costi in termini ecologici e d’ 
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impoverimento delle risorse preoccupanti; la promessa di vincere la povertà nel mondo, 

con il libero mercato, la globalizzazione; ecc.  

 

Manifestare l'opera dello Spirito non è esercizio di potere e di forza nel senso che si 

aspettavano i farisei. Infatti, il potere e la forza dello Spirito sono l’amore. Se scacciando i 

demoni “allora è giunto a voi il regno di Dio”, ed essendo tale regno l’ambito e l’esercizio 

sovrano dell’amore, allora la vittoria sui demoni è da ricercare nella forza e il potere del 

farsi dell’amore, nell’autenticità nei rapporti interpersonali e sociali 
 

A tale riguardo sono molteplici le esperienze concrete di vittorie sul dolore e le 

esperienze di liberazione. Queste azioni di salvezza sono fatte per l'atteggiamento della 

persona che, imitando Gesù, non rivendica nulla per sé: nessuna immagine di un eroe, 

nessuna storia di successo, nessuna istituzione o struttura di potere, ma è mossa dalla 

compassione e dalla misericordia impregnata d’amore. 

 

Gesù mette in guardia del falso uso del potere e della forza - sul tipo di quello proposto 

dai farisei - a coloro che “in quel giorno” pretenderanno di entrare nel regno dei cieli “E 

nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demoni? (…). Non vi ho mai conosciuti. 

Allontanatevi da me voi che operate l’iniquità” (Mt 7,22-23). Pertanto, l’aver scacciato 

demoni usando il nome di Gesù risponde ad altri fenomeni che la scienza umana e la 

parapsicologia possono spiegare. 

 

Il legame dell’azione dello Spirito con Gesù è l’amore, ossia, l'evidente disinteresse che 

aiuta, salva e rinnova, caratterizzando in questo modo, l'arrivo del Regno. All’evidente 

disinteresse - nel senso che non ci sono secondi fini, se non l’amore - assieme 

all'altrettanta evidente azione salvifica a favore di altri, si manifesta la bestemmia 

imperdonabile contro lo Spirito di chi non vuol vedere né percepire e, meno ancora, 

ascoltare al riguardo. 
 

Perché? Perché il rapporto disinteressato e orientato al bene qualifica la realtà 

dell'Amore, al contrario di quello che pensavano i farisei che credevano nel rapporto di 

forza, cioè, del potere e del dominio. 

 

La bestemmia imperdonabile contro lo Spirito è il non voler vedere la manifestazione 

dell’azione amorevole di Dio nell’aiuto disinteressato. È non credere nell'azione dello 

Spirito nei reali condizionamenti umani; è non prendere sul serio quest’azione, 

nonostante l'evidenza chiara e concreta. 

Bestemmiare contro lo Spirito significa non credere all'intervento di Dio nel mondo degli 

uomini. È il modo di disprezzare Dio, se stesso e gli uomini sofferenti e liberati. 
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AZIONE DELLO SPIRITO SANTO NELL’ANTICO TESTAMENTO 

 

La parola ebraica "ruah", quando viene congiunta a Dio è concepita come il respiro della 

voce di Dio. E ciò spiega perché anticamente i profeti fossero chiamati attraverso la 

“ruah Yahweh”, in seguito soprattutto mediante il “dabar - parola - Yahweh”. Quando 

quest’unità di respiro viene trasferita all’agire creatore di Dio, tutte le cose sono 

chiamate in vita mediante lo Spirito e la parola divina: “Dalla parola del Signore furono 

fatti i cieli, dal “ruah” della sua bocca ogni loro schiera.” (Sal 33,6). 

 

Come possiamo comprendere la“ruah Yahweh”? 

 

1. Essa è l’evento della presenza attiva di Dio, quella che "raggiunge le profondità 

dell’essere umano". La “ruah Yaweh” è presenza divina, come mostra efficacemente il 

Sal 139,7.23 s: "Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? 

...Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: vedi se 

percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita”. Nella forza vitale e creatrice 

è presente Dio stesso. 

 

2. La forza creatrice di Dio viene comunicata alla creatura, in modo tale che quando si 

parla di “ruah”, si parla anche della sua forza vitale. Non sarebbe nemmeno errato 

parlare di spirito quando si tratta di ‘pulsioni’ ed ‘istinti’ suscitati da Dio. La forza 

creatrice di Dio è il lato trascendente, la forza vitale dei viventi è il lato immanente della 

“ruah”. La forza creatrice della “ruah” si rende presente quando e dove Dio vuole, essa si 

trova in tutte le cose e le mantiene nell’esistenza e in vita. 
 

3. Nell'esperienza della “ruah”, il divino viene sperimentato non soltanto come persona e 

nemmeno solo come forza, ma pure come spazio, cioè quello spazio di libertà in cui ciò 

che vive può svilupparsi. È appunto questa l'esperienza dello Spirito: "Hai guidato al 

largo i miei passi" (Sal 31,9). "Anche te intende sottrarre dal morso dell’angustia: avrai in 

cambio un luogo ampio, non ristretto e la tua tavola sarà colma di vivande " (Gb 36,16). 

Secondo la mistica ebraica, uno dei nomi segreti di Dio è "ampio spazio". Se lo Spirito di 

Dio si sperimenta appunto come spazio ampio e vitale in cui le creature si trovano, si 

capisce poi anche perché alcuni dicono di vivere ‘nello Spirito di Dio’ e di come una 

‘vastità’ in modo spaziale,è particolarmente espresso come "ampiezza". 

 

 La "ruah Yahweh" crea lo spazio, mette in movimento, porta dalla ristrettezza alla 

larghezza. Ella "aleggiava sulle acque" (Gen 1,2), è come una tempesta, una tromba 
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d'aria. Questo indica lo "spazio ampio". Si può dire che Dio è in tutte le cose e tutte le 

cose sono in Dio, senza, tuttavia, equiparare Dio a tutte le cose. 

 

Lo Spirito di Dio e la sua Shekinah 

  

La "ruah Yahweh" come "evento della presenza di Dio" non può far leva sull’uso 

tipicamente israelitico del termine ‘Spirito Santo’. Ciò che i teologi cristiani 

effettivamente intendono riguarda piuttosto l’idea della ‘Shekinah’. Il termine indica un 

Dio che scende per abitare nello spazio e nel tempo, in un determinato luogo e in un 

determinato tempo, in mezzo alle creature terrene ed all’interno della loro storia. 

 

Sarà opportuno, quindi, stabilire un raffronto tra lo Spirito di Dio e l’inabitazione di Dio, e 

così cogliere tutta la pregnanza e la rilevanza che questa presenza dello Spirito di Dio, 

nella miseria delle sue creature, prospetta. 

 

L'idea della ‘Shekinah’ proviene dal linguaggio cultuale e originariamente si riferisce a Dio 

che ‘vive sotto la tenda’ e ‘abita’ in mezzo al suo popolo, prima nell'arca trasportabile e, 

più tardi, dopo la costruzione nel tempio sul monte Sion. 

 

Dio è presente nel santuario. Con la distruzione di Gerusalemme e la deportazione di una 

parte del popolo in esilio a Babilonia, ci si pone il problema se ci dia una qualche altra 

presenza di Dio in mezzo alla sua gente. Nasce così l’idea di un Dio che abita in mezzo ai 

suoi e li accompagna durante l’esilio. Si tratta appunto della ‘Shekinah’: presente nella 

comunità orante, nelle sinagoghe, nel collegio dei giudici, tra i poveri, gli ammalati, ecc. 

La ‘Shekinah’ condivide le gioie e le sofferenze d’Israele, ma soprattutto è il divino 

“compagno”. 

 

La “Shekinah” non è una proprietà divina, ma la presenza di Dio stesso. Non è però 

l’onnipresenza sostanziale di Dio, bensì quella presenza speciale nel mondo che egli 

stesso ha voluto e promesso. È quel Dio che si rende presente in un determinato luogo in 

un preciso tempo “Quando due si siedono insieme per studiare la Torah, la Shekinah è in 

mezzo a loro” (G. Scholem). 
 

Si dovrà distinguere la discesa e la dimora di Dio in un determinato luogo, in un tempo 

preciso e in mezzo a determinati individui,da Dio stesso, che neanche i ciel sono in grado 

di contenere. La “Shekinah” è senz’altro il Dio presente, ma di una presenza che va 

distinta dalla sua eternità. Si tratta di una “Shekinah” che, essendo presenza di Dio 

terrena, temporale e spaziale, è al tempo stesso identica a Dio e da lui distinta.  
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A tale riguardo sembra adeguata l’espressione ‘auto distinzione di Dio’. Pertanto, si 

assume in Dio stesso una differenza tra il Dio che distingue e il Dio che è distinto, tra il 

Dio che dona e il Dio che è donato, senza sacrificare comunque l’identità dell’unico Dio. 

 

Il Dio d’Israele è “il Signore”, ma è sperimentato al tempo stesso come “il Servo dì 

Israele”. Egli s’impegna a tal punto con Israele da diventare un fratello gemello, un corpo 

e un’anima sola con il suo popolo. Così l’onta d’Israele è onta anche per Dio, l'esilio 

d’Israele è esilio di Dio, le sofferenze d’Israele sofferenze di Dio. E chi attacca Israele, 

attenta all'onore e profana quel nome che Dio fa santificare nel suo popolo " Fu per loro 

un salvatore in tutte le angosce … con amore e compassione egli li ha riscattati" (Is 63, 

8s), "Presso di lui sarò nella sventura" (Sal 91,15). 

  

Ecco sorgere la speranza che la “Shekinah” esiliata insieme al popolo, ritornerà con lo 

stesso a Gerusalemme "E il Santo, lodato egli sia, disse ai figli d’Israele:'Quando io vidi 

che avevate abbandonato la mia dimora, anch’io l’ho lasciata per farvi ritorno insieme a 

voi” (Midrash). 

 

Quando Dio redimerà e farà rimpatriare la sua gente, anche la “Shekinah” che con essa 

cammina verrà redenta e fatta rimpatriare dopo tante peregrinazioni. Questa 

consapevolezza che Dio soffre con noi è stata sempre, e lo è tuttora, consolante per un 

popolo che ha conosciuto sofferenze senza sbocco. 

 
 

++ Come avviene e in che consiste la redenzione? 

 

Quando l’uomo è tormentato, come si esprime la “Shekinah”? Dall’idea di un Dio che 

soffre con il suo popolo, si delinea necessariamente anche il pensiero di un Dio che si 

redime con la redenzione d’Israele. Quando Israele è redento, anche la “Shekinah” pone 

fine alla sua peregrinazione. La redenzione sta nell’avvenimento in cui l’Eterno diventa 

tutt’uno con la sua “Shekinah”. 

 

Franz Rosenzweig ha visto la via della sofferenza della “Shekinah” come una 

‘peregrinazione’, come una specie di odissea. Se la redenzione di Dio significa ritorno e 

riunificazione con il Dio eccelso, allora ogni preghiera dell’“ascolta Israele” non solo si 

confessa, ma anche produce l’unità di Dio come sua qualità eterna: nell’orante la 

“Shekinah” fa ritorno al Dio eccelso. Dice l’autore:“Confessare l’unità di Dio per l’ebreo 

significa unificare Dio. Quest’unità, infatti, esiste mentre avviene, è un divenire unità. E 

tale divenire è affidato all’anima e alle mani dell’uomo”. 
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Riprendendo meglio l’idea della ‘peregrinazione della Shekinah’ e della sua ‘unificazione 

in Dio’, Dio ama la sua creazione. Proprio per questo egli abita in ciascuna creatura in 

modo empatico. L’amore per così dire lo fa uscire da se stesso e lo traspone interamente 

nelle creature amate. Poiché egli è ‘l’amante della vita’, il suo eterno Spirito è la forza 

vitale presente in tutte le cose. Nell’auto distinzione e nella donazione di sé dell’amore, 

Dio è presente in tutte le sue creature ed è il loro intimo mistero. 

 

Nel momento in cui si allontana da quest’amore di Dio, del quale essa vive, la creatura 

diventa angosciata, aggressiva e distruttiva, perché proiettata nella ricerca di se stessa. 

La sua volontà si separa dal volere di Dio e la sua vita abbandona l’amore divino per 

volgersi verso l’odio di sé. Tutta la miseria di noi esseri umani deriva proprio da un amore 

non riuscito nei confronti di Dio. 

 

La ”Shekinah”, che abita in ciascuna delle sue creature, è estraniata da Dio, contristata e 

violata. Non per questo, tuttavia, essa abbandona questa gente perduta. Essa soffre nelle 

vittime e viene straziata nei loro carnefici. A fianco dei peccatori essa percorre il 

cammino delle sue estraniazioni. La “Shekinah” non ci abbandona, ma continua a 

rimanere al nostro fianco anche negli errori più orribili, sempre assetata di Dio e bramosa 

di ricongiungersi a lui. Noi avvertiamo la pena di questo travaglio quando lo Spirito ci 

‘attira’. 
 

Ogni volta che ci avviciniamo alle radici del nostro essere e avvertiamo la nostra 

profonda contraddizione e ci uniformiamo alla volontà del Creatore che ci ama, la 

“Shekinah” fa un passo nella direzione di Dio. Se poi viviamo in perfetta sintonia con 

l’invocazione ‘sia fatta la tua volontà’, la “Shekinah” in noi si congiunge con Dio stesso. 

Ora noi ritorniamo a una vita accettata in tutta pienezza e senza condizioni: la 

peregrinazione ha avuto termine, la meta è stata raggiunta. Sentiamo in noi la gioia di 

Dio e ci sentiamo noi stessi nella sua beatitudine. 

 

Ciò avviene quando facciamo esperienza di una gioia travolgente, quando ci sentiamo 

pienamente appagati e giunti compiutamente a noi stessi. Ma avviene anche tra le gravi 

sofferenze, quando siamo travolti dal dolore e riponiamo la nostra intera fiducia in Dio. 
 

Non è detto che queste esperienze siano definitive: possono essere anche brevi. Se ci 

dissociamo nuovamente da noi stessi, la “Shekinah” riprende insieme a noi il suo 

pellegrinaggio. E se ci riconciliamo con noi stessi, essa ritorna in quiete. Così ci 

immedesimiamo con la “Shekinah” che è in noi, ma anche con quella che è presente in 

altri esseri umani e in tutte le creature. E aspettiamo quell’unificazione mistica con Dio 

che la “Shekinah” opera in ogni reale incontro. Così non vediamo l’ora di provare 

quell’amore in cui ci dimentichiamo e al medesimo tempo ci ritroviamo. Ogni incontro 



13 

 

con tutte le creature esprime l’attesa di incontrarci con Dio, poiché abbiamo capito che 

Dio attende, negli altri nostri simili e nelle altre creature, il nostro amore e il ritorno della 

sua “Shekinah”: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli 

più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25). 

 

Qual è l’apporto che la teologia della “Shekinah” potrebbe offrirci per una migliore 

comprensione dello Spirito di Dio? 

La dottrina della “Shekinah” mostra il carattere personale dello Spirito: lo Spirito è la 

presenza attiva di Dio stesso, è la presenza di Dio in persona. Lo Spirito è più che una 

qualità di Dio e più di un dono di Dio che fa alla creatura: è l'empatia di Dio. 

L'idea della “Shekinah” indirizza pure la nostra attenzione verso la sensibilità di Dio 

Spirito: lo Spirito inabita in noi, lo Spirito soffre, lo Spirito viene contristato e oppresso, lo 

Spirito gioisce. Dimorando da noi e in abitando in noi, creature smarrite e sofferenti, egli 

sprigiona l’intera sua forza e brama di unificarsi con Dio e attende con ansia il momento 

in cui si acquieterà nella nuova creazione giunta a compimento.  

L'idea della “Shekinah”orienta verso la kenosi dello Spirito. Nella sua “Shekinah”, Dio 

rinuncia alla propria inviolabilità e si espone alla sofferenza, poiché egli è un Dio che ama. 

Quello della teopatia dello Spirito non è un antropomorfismo, ma diventa derivante dal 

fatto che egli abita nelle sue creature. 

 
 

Le attese messianiche dello Spirito 

 

La ragione per cui Israele ha dato spazio e sviluppato la speranza messianica è dovuta 

allo stretto legame tra la fede in Dio e speranza di futuro che si coglie soltanto nelle 

esperienze di Dio all’interno della storia. Sono esperienze che vanno ricordate e che 

quindi vengono anche aspettate, e che quando si narrano risvegliano pure la speranza di 

poterne fare di analoghe in futuro. 

 

Nelle esperienze mistiche di Dio si dimenticano il tempo e l’ora. Nella presenza eterna 

dell’essere si dileguano i ricordi e le attese del nostro vivere. Nell’esperienza cosmica di 

Dio i ricordi e le attese sono per l’eterno ritorno dell’identico che si ripropone nei ritmi e 

nei cicli della natura. Nelle esperienze di Dio, invece, che si fanno nella storia, Dio è 

percepito in eventi singolari e casuali nell’attesa di una presenza eterna e necessaria. 
 

Fin dagli inizi l’esperienza storica che Israele fece di Dio ‘il Signore’ è inscindibilmente 

legata all’attesa del ‘giorno del Signore’. Quest’attesa della parusia costituisce una 

componente organica dell’esperienza storica di Dio. Soltanto il racconto poteva 

assicurare il carattere storico di queste esperienze. Solo la speranza poteva garantirne il 

carattere divino. 
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Se ci riferiamo alle esperienze di Dio che Abramo, Isacco e Giacobbe fecero ‘nella storia’ 

converremmo che esse implicano sempre, per i discendenti, l’attesa di Dio. Il ricordo 

dell’‘esperienza radicale’ che Israele fece nell’avvenimento è ‘storico’, perché un evento 

tanto singolare del passato fonda il presente d’Israele sull’Alleanza di Dio e la speranza 

d’Israele nella terra promessa. Le attese messianiche di Dio, che fioriranno poi 

specialmente a causa della distruzione del tempio e della nuova esperienza di 

oppressione conosciuta durante l’esilio babilonese, hanno la loro ragione storica nelle 

esperienze originarie di Dio fatte da Israele e ne rappresentano una riedizione e una 

rinascita. 

 

Le attese legate al messianico re salvatore in Isaia risalgono alla promessa di Natan. La 

speranza per un nuovo e definitivo esodo, attualizza il primo esodo dall'Egitto e 

manifesta una rinnovata fiducia nel Dio liberatore. 

Fin dagli inizi, la religione d’Israele è stata una religione dell'attesa di Dio, e quest’attesa 

va considerata senz’altro come il fondamento che regge i diversi orizzonti in cui si 

delineano le speranze messianiche e dello Spirito. Consideriamo quindi il ruolo che la 

“ruah Jahveh” viene ad assumere in quelle attese d’Israele che si qualificano come 

messianiche.  

 

Il Messia dello Spirito 
 

Il ristabilimento di Sion presuppone il rinnovamento del popolo. E il popolo potrà 

rinnovarsi soltanto riscoprendo i suoi peccati e purificandosi. Naturalmente ciò è visto 

come opera peculiare dello Spirito, “Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie 

di Sion e avrà pulito l’interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo 

Spirito di giustizia e con il fuoco” (Is 4,4; Zc 13,1; Mt 3,11), dove si tratta non di un fuoco 

di punizione ma di purificazione come suggerisce anche Is 6,6. In Is 11,2 si riafferma la 

formula regale “Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, Spirito di sapienza e di 

intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di timore del Signore 

". 

 

Gesù, il Servo / Messia nello Spirito 

 

Il “riposare” dello Spirito sul re messianico è espressione della fedeltà di Dio nei suoi 

riguardi e della fiducia di questi in Dio. I tre testi, Isaia 11,2; 42,1; , 61,1, sottolineano che 

Dio darà autorità a quello sul quale “riposerà” in modo stabile e permanente il suo 

Spirito. 

Sarà concesso potere e autorità per impiantare e diffondere universalmente i tre 

elementi della legge di Dio: il diritto, la misericordia e la conoscenza di Dio. Si tratta del 
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compimento della Legge a favore dei deboli, degli schiavi, degli stranieri, delle vedove, 

degli orfani, ecc. e deve diventare pratica sistematica e comportamento normale di ogni 

giorno, così necessaria per la convivenza umana. In realtà, non ci saranno vero diritto e 

giustizia, senza la protezione sistematica dei più deboli. 

 

Per sviluppare la missione, non ci sono riferimenti a specifici obiettivi o mete giuridiche, 

sociali o religiose. Non è presentato un programma concreto di ricostruzione, alla ricerca 

di una società unita e solidaria, come se si stesse pensando ad un ordine mondiale. 

Allora, in che modo l'eletto, il Servo, porterà a compimento l’osservanza di una legge 

universale e chiederà lealtà e fedeltà a essa? Come Egli concentrerà su di sé le attese e le 

speranze degli uomini e delle nazioni? Egli non sceglie modi e strategie comuni per ogni 

uomo che desidera richiamare l'attenzione e coinvolgere seguace: “Egli non griderà né 

alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce” (Is 42,2). 

 

Egli non si impone e nella sua predicazione non esalta sé stesso e le sue azioni, né 

proclama la legge o la sentenza giudiziaria. Ma anche, il non gridare o non alzare la voce 

implica che non vuole richiamare sopra di sé l'attenzione pubblica né come una vittima 

né come sofferente “come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” 

(Is 53,7). Il servo non vuole attirare l'attenzione su se stesso con metodi simili a quelli 

della propaganda politica, né con l'esaltazione di se stesso, né con il grido della vittima 

sacrificata, e nonostante, forse proprio per questo, Egli attira l'attenzione universale, la 

fedeltà di tutti e si diffonde universalmente il diritto, la misericordia e la conoscenza di 

Dio. 

 

Due aspetti manifestano tutto ciò correttamente: 

 

a) L'effusione dello Spirito. Questa immagine manifesta il fatto che lo Spirito di Dio 

suscita e fa crescere la giustizia di Dio in contesti e in ambienti diversi, in risposta alle 

condizioni di vita di tutti gli uomini. Di conseguenza, essi diventano partecipanti attivi 

dell'esperienza della giustizia di Dio, determinata per il legame tra il diritto, la 

misericordia e la conoscenza di Dio. Essa non è legata a una nazione, a una determinata 

storia o morale, a una certa politica o forma specifica del diritto. 

Da ciò è possibile pensare che una pluralità così grande possa essere centrata su una 

persona e integrata in essa? Solo se fosse una soggettività kenotica. Quindi ecco il 

secondo aspetto. 

 

b) La sovranità del Servo impotente e disprezzato (i quattro carmi del Servo). Egli non si 

inquadra nelle esigenze delle dinamiche politiche di dominio e di potere, né assume 

strategie per attirare l'attenzione su di sé come vittima sofferente; quindi, non c'è da 

meravigliarsi che gli uomini reagiscono aggressivamente a Questi, che si costituisce come 
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autorità che viene di Dio. E allora? Il suo atteggiamento crea lo spazio, indica le 

condizioni, incoraggia a prendere coscienza, motiva atteggiamenti innovativi e 

sorprendenti in termini di affermazione di ciò che è veramente umano - “Ecco l'uomo!” 

(Gv 19,5) - e, nell’umano la trasparenza del divino in ogni diversità, senza ridurre (o 

dominare) una a svantaggio dell’altra, anzi, al contrario, porta le diversità alla loro: 

“Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). 

 

La rinascita del popolo messianico dello Spirito 

 

Ricordando la continuità che lo Spirito dimostra nella storia, si può sperare in un suo 

futuro intervento. La “ruah Jaweh” abita e riposa non più soltanto nel tempio, ma nel 

popolo e nella sua storia. Essa serve dunque a esprimere la sua presenza e la “shekinah” 

di Jahweh anche al di fuori del culto sul monte Sion, così, dopo la distruzione del Tempio, 

Israele poté consolidarsi pensando al suo Dio presente e operante nella sua storia. Ma 

allora si poteva attribuire alla“ruah Jaweh” anche l'agire storico di Dio nei confronti di 

Israele. È la “ruah Jaweh” che ha accompagnato Mosè, ha separato le acque del Mar 

Rosso e ha guidato il popolo nel deserto. 

 

Ezechiele e Geremia insistono più sulla speranza corporativa nella rinascita di Israele 

dallo Spirito di Dio che sull’avvento del rappresentante messianico d’Israele. Dopo la 

visione, possente e travolgente, il profeta "in Spirito" è portato in una pianura piena di 

ossa dei morti d’ Israele, come in un campo dopo una terribile carneficina. E ascolta la 

promessa del Signore: (Ez 37, 1-14). 

 

Sui campi di morte della storia d’Israele lo Spirito creatore si erge come spirito e forza 

che risuscita i morti. La visione risale al significato originario di “ruah”, come di vento 

impetuoso che dà vita, e assume da qui la sua drammaticità. Chi è risuscitato e diventa 

depositario dello Spirito, non sono i singoli rappresentanti, ma il popolo intero. Si ricava 

chiaramente dall’ultima frase: Dio fa entrare ‘nel’ popolo il suo Spirito, per poi abitare tra 

la sua gente. Ciò che riempie di Spirito è la Shekinah di Dio. Il popolo stesso, quindi, 

diventa nella sua vita quotidiana il ‘tempio’ dello Spirito di Dio e la Shekinah 

dell'Altissimo. 
 

Ciò porta a concludere che Dio ‘trova riposo e dimora’ là dove è fatta la sua volontà e la 

sua legge trova obbedienza spontanea, naturale. Questo avviene quando lo Spirito di Dio 

stesso porta a compimento la legge divina, creando nel popolo, come dice Ezechiele, un 

‘cuore nuovo’ o, come si esprime Geremia scrivendo ‘la legge nei cuori’. 
 

Importante qui è la distinzione a cui si allude tra lo spirito degli uomini, lo Spirito di Dio e 

il ‘cuore di carne’ mosso dallo Spirito divino. La forza vitale che da Dio promana rende, in 
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senso davvero umano, ‘carnali’ - cioè sensibilmente vivi -, e appunto per questo anche 

disposti a camminare secondo gli statuti della vita e non secondo le costrizioni di morte. 

Lo Spirito divino che è ‘in noi’ sta al indicare la “Shekinah”, che in noi sperimentiamo 

nella sua vitalità contro gli irrigidimenti del peccato e i congelamenti della morte. 
 

Qualcosa di analogo si attende anche Geremia dalla nuova alleanza “ Ecco, verranno 

giorni(…)” (Ger 31,31.33 s). Dio si conosce nello Spirito di Dio, poiché "nella tua luce 

vediamo la luce" (Sal 36,10). La legge scritta nei cuori significa l’obbedienza spontanea, 

naturale, quella che non ha bisogno più di alcuna tavola di pietra e nemmeno di qualche 

maestro della Legge. Al posto della conoscenza di Dio mediata, ora subentra la sua 

conoscenza diretta, e al posto della volontà di Dio mediata, una volontà del tutto 

naturale. 
 

Ciò presuppone un futuro nel quale Dio sia manifesto in modo diretto e universale: 

quando lo Spirito di Dio penetrerà e vivificherà anche la profondità del cuore umano. Gl 

3,1 vede questi doni dello Spirito effusi sull’intero popolo, quando non esisteranno più i 

tradizionali privilegi degli uomini sulle donne, dei padroni sui servi e degli adulti sui 

bambini: "Io effonderò il mio spirito su ogni uomo (…)” . Quando Dio assicurerà la sua 

presenza definitiva nello Spirito, il popolo intero sarà popolo profetico.. 

 

L'esperienza di Dio, attesa con la venuta dello Spirito, è: 

 

1. universale, non più particolare, riferita a ‘ogni carne’, fin dove si estende la creazione; 

2. totale, non più parziale,ma attiva nel ‘cuore’ umano, nelle profondità dell'esistenza 

umana; 

3. permanente, non più fugace tra le vicende della nostra storia, bensì, nella ‘quiete’ e 

‘dimora’ dello Spirito; 
4. diretta, non più mediata dalla rivelazione e dalla tradizione, e fondata sulla 

contemplazione di Dio e della sua gloria.  

È la presenza eterna di Dio, verso cui ci orientano le esperienze storiche che di lui  

facciamo nella nostra storia. È la presenza in cui le memorie e le attese dello Spirito 

trovano il loro compimento e superamento. 
 
 
 

L’AZIONE DELLO SPIRITO SANTO NEL NUOVO TESTAMENTO 

 
 

Dobbiamo partire dal prendere in considerazione la struttura particolare dell’esperienza 

cristiana di Dio. Le testimonianze del Nuovo Testamento raccontano la storia di Cristo 
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come la storia dello Spirito con Cristo, e l’annuncio come storia di Cristo con lo Spirito. 

Ora, qual è il rapporto che si deve riconoscere fra il Cristo dello Spirito e lo Spirito di 

Cristo? 

 

Il Cristo dello Spirito si riferisce al Gesù storico che, essendo Messia - ossia Cristo -, è 

intimamente legato allo Spirito: Lui e lo Spirito sono come le due mani di Dio. Lo Spirito di 

Cristo, invece, si riferisce al Risorto, dato che lo Spirito ha riscattato dalla morte il corpo 

di Gesù costituendolo come Messia - ossia Cristo -, il cui corpo partecipa della pienezza di 

Dio. 
 

Allora va riconosciuto un rapporto reale di reciproca interpretazione fra il Cristo dello 

Spirito e lo Spirito di Cristo, dove né il Cristo annunciato soppianta il Gesù terreno, né il 

suo annuncio può essere ridotto a Gesù. L’esperienza dello Spirito da parte di Cristo, 

com’è raccontata (il Gesù storico, terreno), e l’esperienza di Cristo nello Spirito com’è 

annunciata (il Cristo risorto), si succedono semplicemente nel tempo, ma sono tra loro 

anche trinitariamente intrecciate. Il loro non è un rapporto di successione temporale, ma 

di spiegazione reciproca. 

 

Il Cristo dello Spirito: la spiritualità di Gesù 

 

La storia di Gesù presuppone l’agire dello Spirito di Dio. Gesù comparve in pubblico dopo 

che Giovanni Battista era stato ridotto al silenzio con violenza, e il suo annuncio era 

letteralmente identico a quello di Giovanni: “Fate penitenza perché il regno dei cieli è 

vicino” (Mt 3,2;4,17). 

 

Durante il battesimo nel Giordano, Gesù ha avuto una particolare esperienza dello Spirito 

e, con essa, ha conosciuto la propria vocazione e missione: “Lo Spirito discese su di lui 

come una colomba” (Mc1,10) e udì la voce di Dio, “Tu sei il figlio mio prediletto, in te mi 

sono compiaciuto” (Mc 1,11), e vide i cieli aperti. Prende coscienza della vocazione di 

essere il Messia atteso degli ultimi tempi, quello su cui, stando a Is 61,1, “lo Spirito di Dio 

riposa”. Gesù fa esperienza di essere il ‘Figlio’ messianico del Dio d’Israele, suo ‘Padre 

caro’, proprio in questo particolare rapporto con Dio vissuto nello Spirito. È nello Spirito 

che Gesù prega: “Abbà, Padre”, e nello Spirito egli si percepisce quale Figlio diletto. 
 

Lo Spirito dunque è il vero soggetto di questo peculiare rapporto di Gesù con Dio, e del 

particolare rapporto di Dio con Gesù. È ancora lo Spirito a ‘condurre’ Gesù nella storia 

complessa di Dio, suo Padre, quella in cui egli ‘imparerà’, nell’obbedienza, a svolgere il 

ruolo di Figlio messianico (Eb 5, 8). Questa ‘discesa’ dello Spirito su Gesù e il suo 

‘riposare’ su di lui indicano lo Spirito inteso come “Shekinah di Dio”. Ciò che si vuol dire è 

l’autolimitazione e l’autoumiliazione dello Spirito eterno, il suo immedesimarsi nella 
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persona di Gesù e nella storia di vita e di passione, proprio come,secondo la visione 

rabbinica, lo Spirito di Dio si è legato alla storia di vita e di passione del popolo di Israele . 

 

L’elargizione dello Spirito in Gesù porta l’energia di vita di Dio a sovrabbondare. Gv 3,34 

qualifica questo dono dello Spirito a Gesù, come ‘senza misura’. Con esso iniziano il 

regno di Dio e la ri-creazione di tutte le cose. Lo Spirito rende Gesù il ‘Regno di Dio in 

persona’; nella forza dello Spirito, Gesù scaccia i demoni e guarisce i malati. E, ancora 

nella forza dello Spirito, egli accoglie i peccatori e porta ai poveri il regno di Dio. Questa 

energia vitale di Dio non era per Lui ma è data per gli altri, per i malati, i poveri, i 

peccatori, i morenti. 
 

I Vangeli sinottici collegano il racconto del battesimo e dello Spirito elargito a Gesù a 

quello delle tentazioni: lo Spirito lo ‘sospinge’ (Mc 1,12) e lo ‘conduce’ (Lc 4,1) nel 

deserto. Solo dopo le tentazioni Gesù ritorna “in Galilea con la potenza dello Spirito” (Lc 

4,14). Le tentazioni stesse sono dirette non alla sua debolezza umana, ma alla sua 

relazione con Dio: “Se tu sei il Figlio di Dio ...”. La regalità messianica di Gesù è messa alla 

prova e precisamente definita. Sarà una regalità che non disporrà di pane per le masse 

affamate, non libererà Gerusalemme e non farà uso della violenza. Si prefigura così 

anche il suo cammino di passione. 
 

Se Gesù si attiene ai doni messianici che lo Spirito gli ha elargito, e non ricorre ai mezzi 

economici, politici e religiosi del dispotismo, non può che soccombere al potere che gli 

resiste e andare incontro alla morte del debole. Ma è appunto questa la via sulla quale 

egli è ‘sospinto’ dallo Spirito e che, quindi, lo rende pure certo della sua messianicità; è la 

via sulla quale impara a comprendere il ruolo messianico che lo Spirito di Dio gli assegna. 

 

Che cosa significa questo itinerario di passione di Gesù per lo Spirito di Dio? In che modo 

lo Spirito fa esperienza del vivere di Gesù e del suo morire? Tenendo presente le idee che 

Israele possiede della “Shekinah”, potremo comunque rispondere che lo Spirito 

accompagna e viene coinvolto nella sua stessa sofferenza, e diventa il compagno di 

passione di Gesù. L’itinerario di passione del Figlio è lo stesso dello Spirito.  

 

Dall’accondiscendenza dello Spirito verso Gesù segue, quindi, la progressiva kenosis dello 

Spirito insieme con lui. Lo Spirito, che pur riempie Gesù di quelle energie capace di 

risanare gli ammalati, non lo trasforma in superuomo, ma partecipa della sua sofferenza 

umana fino alla croce. Stando a Mt 8,17, Gesù guarisce i malati non in forza di super-

poteri, ma per la sua rappresentanza: “Egli si è caricato delle nostre debolezze, si è 

addossato le nostre infermità” (Is 53,4). Con la sua “Shekinah” lo Spirito si lega al destino 

di Gesù, senza per questo confondersi con lui. Così lo Spirito di Dio si rende 

definitivamente lo Spirito di Cristo, al punto che, d’ora in poi, può essere qualificato e 
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invocato con il nome di Cristo. Pertanto, se lo Spirito di Dio si rende definitivamente lo 

Spirito di Cristo, allora egli è anche lo Spirito della passione e lo Spirito del Crocefisso. 

 

Il ruolo dello Spirito sulla croce è evidenziato dalla Lettera agli Ebrei che fa risaltare 

l’azione dello Spirito nella passione e morte di Gesù. Cristo è presentato come ‘sommo 

sacerdote’ e come ‘vittima’: Egli “che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia 

a Dio” (Eb 9,14). Il valore del sacrificio non sta solo nel sacrificio della persona che è 

offerta, ma nel modo in cui l’offerta è fatta. Cristo, qui, è qualificato dallo Spirito eterno, 

uno Spirito che non è sua proprietà, ma è forza che lo rende disponibile a sacrificare la 

propria vita e che sostiene questo stesso sacrificio di sé. 

 

Nella stessa lettera si dice che egli è “la potenza di una vita indistruttibile” (Eb7,16), per 

cui si può pensare che Cristo non ha subito la morte esteriormente o casualmente, ma 

l’ha sperimentata e accettata interiormente. I veri attori, nella passione e morte di Cristo, 

non sono i romani e nemmeno la morte stessa, ma Cristo in forza dello Spirito divino che 

in lui opera. Nella ‘teologia della donazione totale’ mediante lo Spirito di Dio, Cristo è 

reso soggetto del suo stesso patire e morire. 
 

Ciò che era iniziato con il battesimo in forza dello Spirito, termina nella passione in forza 

del medesimo Spirito. Lo Spirito, che ‘conduce’ Gesù nel deserto, resta al suo fianco nel 

momento del bisogno di Dio. Il parallelo con il racconto delle tentazioni è reso chiaro dal 

modo in cui Gesù si rivolge ai discepoli addormentati: “Vegliate e pregate per non cadere 

in tentazione” (Mc 14,38). Lo Spirito, che manifestamente è su Gesù, si dimostra 

‘pronto’, mentre ‘debole’ è la carne, che opprime i discepoli. 
 

Ma le analogie portano oltre: mentre nel battesimo Dio si rivolge a Gesù chiamandolo 

‘Figlio mio diletto’, nel Getsemani, Gesù risponde invocandolo ‘Abbà, caro Padre’.  Tanto 

la chiamata alla vita, come la risposta nell’agonia avviene ‘nello Spirito’. Nello Spirito, e 

per mezzo di lui, Gesù va verso la propria morte, consapevole quindi di essere quel Figlio 

messianico di Dio per il quale il battesimo nello Spirito l’ha designato: Lo Spirito di Dio è 

lo Spirito della donazione kenotica di sé. 
 

La passione di Gesù inizia nel Getsemani con la preghiera che il Padre non esaudisce e 

termina con il grido di abbandono che Gesù emette sulla croce (Mc 15,34). Che cosa 

significa questa esperienza che, sulla croce, Gesù fa di Dio in virtù dello Spirito, quando si 

assuma che dallo Spirito egli fosse accompagnato e che patisse e morisse nello Spirito 

Santo? Siamo partiti dal fatto che la storia di Gesù è, al tempo stesso, la storia dello 

Spirito che su di lui è sceso e su di lui riposa. Terminiamo sostenendo che la storia di 

passione del Figlio messianico di Dio è anche la storia di passione dello Spirito divino, il 
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quale però non soffre allo stesso modo, perché lui è la forza della sofferenza di Gesù, anzi 

è la “vita indistruttibile” nella cui forza Gesù può sacrificarsi in rappresentanza di ‘molti’.  

 

Nel Getsemani lo Spirito divino è presente; infatti formula la risposta del Figlio: “Non la 

mia volontà sia fatta ma la tua”, rivelandogli, in tal modo, quella ‘volontà’ divina che, nel 

silenzio del Padre, prende forma nella preghiera del Figlio. Sul Golgota è ancora lo Spirito 

che patisce la passione e morte del Figlio, senza per questo morire con lui. Ciò che lo 

Spirito ‘sperimenta’ è anche (senza voler esasperare questi termini) lo ‘spirare’ e il ‘dare 

lo Spirito’ del Gesù agonizzante (Mc 15,37) e, ancor più fortemente, Gv 19,30. Questo è 

stato il grido di morte di Cristo: quando vennero meno i sensi e sopravvenne la morte, 

intervenne per lui lo Spirito Santo che, fra gemiti indicibili, lo sorresse nella sua 

debolezza. 

 

Sulla strada dal Getsemani verso il Golgota, l'esperienza che Gesù fece di Dio va 

interpretata come l'esperienza del Padre nascosto, assente, e che addirittura respinge. 

Paradossalmente, Marco racconta questa storia di passione come la storia di una 

certezza messianica che, in Gesù, cresce progressivamente, fino a sfociare nella 

confessione pubblica al cospetto di Pilato, che lo porta alla condanna e gli procura, sulla 

croce, il titolo di ‘Re dei Giudei’. Questa certezza messianica crescente è segno 

inequivocabile della presenza dello Spirito di Dio nell’esperienza del Padre assente. 

 

In forza dello Spirito di Dio che in lui abita e insieme a lui soffre, Gesù sopporta 

l’abbandono da Dio in rappresentanza del mondo da parte di Dio abbandonato, al quale 

porta così la vicinanza di Dio, cioè la riconciliazione con lui. Egli stesso porta in questo 

mondo di abbandono lo Spirito di Dio, quello Spirito che, come Paolo dice in Romani 8, 

intercede per noi con gemiti inesprimibili. 

 

Quando, con la lettera agli Ebrei, affermiamo che Gesù  si è consegnato per patire 

l’abbandono da Dio mediante lo ‘Spirito eterno e la ‘vita indistruttibile’, proiettiamo già il 

nostro sguardo oltre questa morte, sul Gesù che rinasce proprio da questa forza vitale e 

divina dello Spirito. Dal punto di vista del discorso sullo Spirito, la morte e la rinascita di 

Cristo sono componenti di un unico processo e non vanno considerate come due azioni 

diverse di Dio in Gesù. Nelle metafore riguardo al discorso sullo Spirito la passione e la 

resurrezione di Gesù, sono descritte come le doglie del parto e la gioia della nuova vita 

nello Spirito che viene alla luce, come il seme gettato in terra e la pianta che cresce nel 

campo. Nella sofferenza che lo spirito condivide durante la passione di Gesù, 

intravediamo, quindi, già il futuro che lo attende dopo la morte.  
 

Lo Spirito di Cristo: la spiritualità della comunità. 
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La risurrezione di Gesù per mezzo dello Spirito e la sua presenza viva nel medesimo 

Spirito, è illustrata come esperienza che Gesù fa dello Spirito. Bisogna distinguere tra 

l’esperienza personale che Gesù fa dello Spirito e l’esperienza che di Gesù si fa nello 

Spirito della comunita’ 

 

Per quanto riguarda la sua persona, lo Spirito di Dio non è soltanto colui che conduce 

Gesù a consegnarsi alla morte sulla croce ma, ancor più, colui che dalla morte lo libera; 

infatti, “fu messo a morte nella carne e fu reso vivo nello Spirito”  (1Pt 3,18). 

Come già Ezechiele assegnava allo Spirito che interviene negli ultimi tempi l’opera di far 

risorgere i morti e vivificare una vita che dura per sempre (cap. 37), allo stesso modo 

anche le testimonianze del primo cristianesimo colgono la risurrezione di Cristo dai morti 

come il primo frutto dell’agire escatologico e ricreatore dello Spirito.  
 

Se Cristo è “risuscitato dai morti", in rappresentanza di tutti gli altri, precedendoli nel 

destino che li attende, quanto lo Spirito, che risuscita e vivifica, ha in Lui operato deve 

interpretarsi come pegno e inizio della ri-creazione del mondo negli ultimi tempi. Cristo è 

stato fatto risorgere mediante la “ruah Jahweh”, la forza vitale di Dio, per cui la sua 

risurrezione e la sua presenza, come "il vivente", stanno ora a manifestare quello Spirito 

di Dio che tramuterà questo mondo passeggero nel mondo nuovo della vita eterna. 

   

Tutti quelli che l’hanno visto risorto, hanno percepito il Crocefisso nello splendore della 

gloria e della potenza divina; e hanno potuto fare un’esperienza così eccezionale, 

evidentemente, solo perché afferrati dallo Spirito della vita. Nella concezione israelitica si 

delinea lo Spirito eterno di Dio come la Sapienza, l’eterno ‘splendore della sua gloria’. 

Nelle metafore impiegate per designare lo Spirito di Dio non si parla soltanto di forza, 

ma, sempre, anche di luce.  

 

Se lo Spirito di Dio è inteso come luce eterna, questa non si può conoscere direttamente 

ma solo indirettamente, cioè in ciò che da quella luce promana ed è riflesso. 

Evidentemente, Paolo deve aver percepito il chiaro fulgore della luce “nei nostri cuori”, 

che deriva dalla“conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 4,6) se 

fa risalire la propria conversione al fatto che Dio ha manifestato in lui il proprio Figlio; 

infatti, “Ma quando Dio (…) si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo 

annunciassi in mezzo alle genti” (Gal 1,16). 
 

Ancor più spesso è impiegata l’immagine della forza dello Spirito eterno. Cristo “ fu 

crocefisso per la debolezza (di Dio) ma vive per la potenza di Dio” (2 Cor 13.4). E’ 

singolare l’identificazione paolina tra Cristo e Spirito in 1 Cor 15,45: Cristo, l’uomo nuovo, 

“divenne Spirito datore di vita”. Ciò che si vuol dire è che il Cristo risorto vive per la forza 

dello Spirito eterno in lui, e che lo Spirito divino della vita opera in lui e per mezzo di lui. 
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La reciproca pericoresi della mutua abitazione consente di vedere Cristo come lo ‘Spirito 

datore di vita’ e lo Spirito come lo ‘Spirito di Gesù Cristo’. Essendo lo Spirito eterno, 

anche da lui si attende il dono della vita eterna, la risurrezione dai morti, la rinascita di 

ogni vivente e la ricreazione di tutte le cose. 

 

Bisogna considerare che se si parte soltanto dalla forza, e non anche dalla debolezza 

dello Spirito, allo Spirito si riconosce soltanto un intervento esterno sul sacrificio che 

Cristo offre al Padre con la donazione di se stesso. Secondo la concezione paolina invece, 

non è Gesù che offre al Padre il sacrificio di riconciliazione ma “Dio era in Cristo e ha 

riconciliato a sé il mondo” (2Cor 5,19). Se “Dio era in Cristo”, allora, secondo il linguaggio 

paolino che con il termine ‘Dio’ si riferisce sempre al Padre di Gesù Cristo, il Padre è 

coinvolto nella sofferenza del Figlio, e lo è in forza del suo abitare nel Figlio mediante lo 

Spirito Santo. 
 

Se lo Spirito di Dio è l’empatia di Dio, allora anche il Dio eterno è massimamente 

coinvolto in questa passione.  Ma è proprio questa com-passione, sofferta insieme al 

Figlio fino alla croce, che rende intrinsecamente possibile la rinascita di Cristo dallo 

Spirito. Lo Spirito partecipa dell’agonia del Figlio per infondergli la nuova ‘vita dai morti’. 

Avendo accompagnato Cristo fino alla fine, ora potrà segnare anche il nuovo inizio. 

 

In tal modo lo Spirito eterno di Dio diventa lo ‘Spirito di Cristo’ (Rm 8,9), lo ‘Spirito del 

Figlio (Gal 4,6) e lo ‘Spirito di fede’ (2 Cor 4,13), per cui Cristo ora è il soggetto dello 

Spirito: manda lo Spirito (Gv16,7), alita lo Spirito (Gv 20,22). Quello Spirito di cui i 

discepoli, e la comunità, fanno esperienza è connotato da Cristo. Mediante lui essi 

possono partecipare alla comunione con Cristo, che salva e dà la vita. 

 

La fede cristiana è risposta alla parola del vangelo messianico ed è sua risonanza nel 

cuore e nella vita degli uomini. Ma proprio questo, la fede cristiana è anche nel cuore, 

nella vita degli uomini. Ma proprio per questo la fede cristiana è anche l’esperienza dello 

Spirito vivificante, dell’inizio della ri-creazione del mondo. Se dal punto di vista 

cristologico la fede è risposta, da quello escatologico è inizio. 

 

E se questa fede è sperimentata ‘nello Spirito’, in essa, indirettamente, si fa esperienza 

dello stesso Spirito. La fede è orientata direttamente a Cristo, come la speranza è 

interamente rivolta al Regno di Dio. Il mezzo, nel quale fede e speranza si attuano, 

rimane fino a un certo punto sconosciuto, come accade a noi che non riusciamo a vedere 

gli occhi con i quali guardiamo le cose. Lo Spirito, come spazio aperto in cui si 

dischiudono la fiducia del cuore e gli orizzonti della speranza, non si rende oggettuale, 

pur rimanendo il presupposto occulto per l’oggettività di Cristo e del regno futuro. 

 



24 

 

Ciò che vale per la fede lo è anche per la comunità di Cristo. Nella coincidenza tra la fede 

in Cristo e la speranza nella parusia, questa comunione si sviluppa nello spazio che lo 

Spirito Santo le apre come comunità carismatica, capace di sfruttare appieno le proprie 

possibilità e qualità. Il ‘Corpo di Cristo’, vivificato dai carismi, s’intende come pegno e 

inizio della ri-creazione di tutte le cose e, quindi, come il ‘tempio dello Spirito Santo’. E, 

del resto, non esiste altra mediazione tra Cristo e il Regno di Dio all’infuori 

dell’esperienza che ora si fa dello Spirito, che è lo Spirito di Cristo e la forza vitale che ri-

crea tutte le cose, ossia lo Spirito che rende presente principio e compimento. 
  

L'enciclica Dominum et vivificantem del 1986 ha individuato, nei momenti di congedo 

riportati da Giovanni, il momento decisivo nella storia di Gesù, in cui, da titolare dello 

Spirito, è diventato il suo mittente: “Se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; 

ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò” (Gv 16,7). Lo Spirito Santo viene a prezzo 

della croce e nella potenza del mistero della Pasqua. 
 

“Subito dopo la risurrezione, il Cristo, che in qualità di Figlio dell’uomo e agnello di Dio ha 

‘emesso il suo spirito’ sulla croce, viene agli apostoli per alitare su di loro quella stessa 

forza. Egli mostra le sue mani e il costato e dice loro: “Ricevete lo Spirito Santo”. Lo Spirito 

Santo, come amore e dono discende, in un certo senso, nel cuore stesso del sacrificio che 

viene offerto sulla croce. Egli consuma questo sacrificio col fuoco dell'amore, che unisce il 

Figlio con il Padre nella comunione trinitaria. Lo Spirito Santo è rivelato, e insieme reso 

presente come amore che opera nel profondo del mistero pasquale, quale fonte della 

potenza salvifica della croce di Cristo e come dono della vita nuova ed eterna” (Enciclica 

II, 41). Questa qualificazione, alla luce della teologia della croce, dal momento in cui la 

cristologia si rovescia nella pneumatologia (scienza che si occupa dello Spirito e del 

principio vitale) rappresenta un ottimo approfondimento del discorso sullo Spirito. E da 

qui nasce una pneumatologia della croce. 
 

Se leggiamo con maggiore attenzione i discorsi di addio del vangelo di Giovanni, non 

coglieremo più alcun passaggio automatico dal Cristo dello Spirito allo Spirito di Cristo, 

come non potremmo più parlare di un Cristo che se ne va e di uno Spirito che viene. 

C’imbattiamo piuttosto, in un processo d’ordine trinitario, con un nuovo inizio ad opera 

di Dio Padre: Gv14,16 “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore”; Gv 

14,26 “Il Consolatore, lo Spirito che il Padre manderà nel mio nome”; Gv 15,26 “Quando 

verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal 

Padre”. 

 

Qui, dunque, lo Spirito è presso il Padre. E Cristo ‘prega’ perché egli venga. Lo Spirito è 

inviato dal Padre in nome di Gesù, procede dal Padre ed è inviato da Gesù. L’origine della 

sua esistenza è il Padre, la motivazione della sua venuta sta nel Figlio. Tra Cristo, il 
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destinatario dello Spirito, e Cristo, il mittente dello Spirito, c’è la preghiera di Cristo che il 

Padre esaudisce e la missione temporale dello Spirito, che procede eternamente dal 

Padre, opera del Padre e del Figlio. 
 

Reciprocità trinitaria tra il Figlio e lo Spirito di Dio 

 

Si tratta di una triplice relazione: del Figlio, del Padre e dello Spirito, e di tutta una serie 

d’ interazioni all’interno della Trinità divina. Tenendo in conto l’esperienza dello Spirito, 

da cui parte e in cui opera Cristo stesso, per vedere quale sia la struttura trinitaria che ne 

sta alla base, ci si accorge che lo Spirito procede dal Padre e determina il Figlio, sul quale 

riposa e attraverso il quale s’irradia. Assistiamo a una trasposizione di ruoli: il Figlio che 

procede dal Padre è connotato dallo Spirito. Trasposizione per la quale il Padre pronuncia 

il Verbo eterno emettendo il suo eterno Spirito. 

 

Il Padre genera il Figlio in virtù dello Spirito eterno e lo emette alla presenza del Figlio. 

Stando a questa immagine di Verbo e respiro, il Figlio e lo Spirito procedono quindi 

simultaneamente dal Padre. Non si afferma nessuna precedenza dell’uno sull’altro. 

Quindi, non si tratta di due atti separati, quelli in cui il Figlio procede dal Padre e lo 

Spirito è emesso dal Padre; nonostante tutte le differenze, sono talmente una cosa sola 

che il Figlio e lo Spirito non vanno visti uno accanto all’altro o in successione, ma l’uno 

nell’altro. Lo Spirito è inconcepibile senza il Figlio, e questi è inconcepibile senza lo 

Spirito. 

 

La dottrina della Trinità, in quanto espressione dell'esperienza di Dio,  che si fa nella 

contemplazione di Cristo e all’interno della comunione dello Spirito, presenta una figura 

dossologica (ragione di lode/gloria). Il che significa che non sono ammissibili definizioni 

che intendono precisare qualcosa per meglio dominarlo. Quando parliamo, cantiamo e 

riflettiamo con gli occhi rivolti alla realtà trinitaria, noi ci muoviamo nell’ambiente 

dossologico, che non dovremmo mai perdere di vista se non vogliamo smarrire il suo 

interlocutore divino. Diceva Gregorio di Nissa che i concetti creano idoli, mentre solo lo 

stupore capisce qualcosa. 

 

Il discorso teologico su Dio deriva dal discorso dossologico rivolto a Dio e rimane un 

discorso che si fa al cospetto di Dio.  Tale peculiarità è garantita, soprattutto, dal 

carattere di apofatico che qualifica l’espressione teologica della nostra esperienza di Dio 

e che non è una restrizione della nostra conoscenza, un impoverimento del nostro 

pensiero ma, al contrario, ci apre all’ampio spazio dello Spirito di Dio, “che scruta gli 

abissi della divinità”, e rappresenta un enorme arricchimento per la nostra mente.  

 

Attendiamo lo Spirito sperando e gemendo 
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L’esperienza dello Spirito suscita la brama escatologica del compimento della salvezza, 

della redenzione del nostro vivere e della ri-creazione di tutte le cose. 

È l'esperienza dello Spirito che rende i cristiani inquieti e apolidi in ogni società, che li 

mette alla ricerca del regno di Dio (Eb13,14), perché è appunto tale esperienza di Dio che 

li induce a contraddire e contrastare un mondo empio, dominato dalla violenza e dalla 

morte. Lo Spirito li rende ricchi d’esperienza e ricchi anche di speranza, per quanto 

poveri e soli in un mondo pervertito.  
 

La dimensione positiva 

 

Quanto più profondamente si fa esperienza dello Spirito, presente nei nostri cuori e nella 

comunità, tanto più certa e fiduciosa diventa pure la speranza della sua venuta per tutti. 

È stato specialmente Paolo a interpretare, in chiave escatologica, la presenza dello 

Spirito. L'attuale esperienza che di lui facciamo è ‘inizio’ e ‘caparra’ del regno che verrà 

nella gloria.  

 

Le forze carismatiche dello Spirito sono “energie del mondo futuro” (Eb 6,5). Così, 

l'esperienza dello Spirito è descritta come una rinascita alla vita vera, una rigenerazione 

personale che anticipa quella dell’intero cosmo. Paolo descrive l'esperienza dello Spirito 

anche come ‘primizia’ del raccolto finale (Rm8,23). 

 

Sono queste le immagini della speranza che servono a descrivere l'attuale esperienza 

dello Spirito come esperienza di una vita nuova che si apre: una primavera, una nuova 

nascita e un nuovo inizio, presenza della futura ri-creazione di tutte le cose. Lo ‘Spirito 

datore di vita’ farà risorgere i morti alla vita eterna ed eliminerà dall’intera creazione la 

violenza della morte, il che non significa spiritualizzazione ma vitalizzazione del creato.  

 

Questa speranza in uno Spirito che ricrea ogni essere vivente non nasce da un’esperienza 

di deficit nel presente, ma dall’esperienza sovrabbondante dello Spirito e dalla gioia 

incontenibile che si prova per Dio che viene nel suo mondo. Se si fanno più frequenti i 

segni di guarigione, il malato diventa inquieto e impaziente. È la situazione paradossale 

che i figli di Dio vivono in questo mondo. Sono animati da speranza non a motivo di ciò 

che loro manca, ma per quello che già hanno ricevuto.  
 

La dimensione negativa 

 

Per le esperienze positive ci accorgiamo che le cose vanno cambiate e non siamo più 

disposti ad accettare i fallimenti della vita, diventiamo inquieti e incominciamo a soffrire, 
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a contraddire, a resistere. In base a tali esperienze, quel che prima si riteneva 

impossibile, e lo si doveva ritenere tale, ora crediamo sia possibile. 

 

Realisticamente noi facciamo esperienza del positivo soltanto nella negazione 

determinata del negativo sperimentato. Le visioni escatologiche di futuro, che si 

sviluppano nella tradizione ebraica e cristiana, sono fortemente qualificate appunto dalla 

negazione determinata del negativo e si aprono allo sviluppo del positivo. E occorre che 

sia così, se deve esserci il futuro (Ap 21,4; 21,3-5). 

 

La negazione determinata del negativo è ragione per cui, le attuali esperienze che 

facciamo dello Spirito, non si esprimono soltanto nella sovrabbondanza di gioia che 

proviamo per il futuro della salvezza, ma anche, allo stesso tempo e nella stessa misura, 

nella profondità dei gemiti che salgono per un mondo ancora irredento. 

 

Dove si sente il grido che sale dal profondo, qui è presente anche lo Spirito, il quale 

“viene in aiuto alla nostra debolezza” e intercede per noi “con gemiti inesprimibili” (Rm 

8,26), quando il tormento ci ha reso muti. Il gemito della creatura incatenata è ripreso 

dal gemito dello Spirito che in essa abita, e portato al cospetto di Dio. Il grido che invoca 

Dio è esso stesso divino. La brama che l’uomo ha di Dio cela in se stessa l’attrazione che 

Dio ha per noi uomini. 

 

Quello che nella liturgia noi chiamiamo ‘l’invocazione dello Spirito’, nella realtà di questo 

mondo coincide con il grido del Salmo 130,1: “Dal profondo a te grido, Signore”. All'inizio 

di ogni esperienza della salvezza divina sta un grido che viene dal profondo: è questo il 

grido del popolo di Israele martoriato per la schiavitù in Egitto (Es 3,7); il grido di morte 

che Cristo emette sulla croce (Mc 15,34). E Dio presta ascolto a questo grido d’indigenza. 

Così, oggi, sale a Dio il grido del popolo oppresso e il silenzio dei bambini che muoiono 

nel Terzo Mondo: è il gemito dello Spirito. E sale a Dio, dalla natura distrutta, anche il 

gemito degli esseri umani oppressi e delle creature: anche questo è gemito dello Spirito.  

 

L'invocazione dello Spirito Santo nel cristianesimo, si riferisce proprio a questo grido 

dello Spirito che sale dal profondo, e deve accoglierlo, perché è sempre lo Spirito che 

penetra nelle profondità della creatura e nella profondità di Dio. 

 
 “Sia dopo aver ricevuto la grazia dello Spirito Santo, sia prima, nessuno esce dal buio 

dell'anima e contempla la luce dello Spirito completamente, senza prove, sforzi, sudori, 

violenze, angosce e tribolazioni. Il Regno di Dio soffre violenza (Mt 11,12), “perché” è 

necessario passare attraverso molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio” (At 14,22). 

Il Regno di Dio è la partecipazione nello Spirito Santo. Egli è Colui che disse: “Il regno di 
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Dio è dentro di voi”, così dobbiamo ricevere e mantenere in noi lo Spirito Santo” (Simon il 

Nuovo Teologo). 

 

La tradizione spirituale orientale unisce fortemente l'iniziativa di Dio e il gioco della 

libertà umana. L'Oriente sviluppa, con maggiore sensibilità, la realtà dell’esperienza dello 

Spirito in forma di luce. 

 
 

NOI E LO SPIRITO SANTO 

 

Israele vive nella convinzione che Dio sta con lui. La tensione e, al tempo stesso, il legame 

tra presenza e trascendenza sono manifestati dal bellissimo termine “Shekinah”. Così, è 

evidenziata la presenza permanente di Dio che continua, assolutamente trascendente, 

sul luogo dove aveva posto la sua casa. È Dio stesso che dimostra di essere presente con i 

suoi. Si è parlato di "Shekinah” come i cristiani, oggi, parlano di "Spirito Santo". 

 

Il tema della presenza permanente assume l'idea della stabilità, della salvezza 

indistruttibile, per il rapporto definitivo dell'Alleanza e comunione con Dio, e, al tempo 

stesso, per la condizione del cristiano come il vero tempio in cui Dio abita.  

 

Ci sono alcune espressioni nel NT che interessano il tema della presenza permanente. Si 

parla di “soffio”, “vento”, ma le comparazioni più appropriate non sono quelle di 

significato passeggero, ma di permanenza e di riempimento. Luca preferisce 

l'espressione: "Pieno di Spirito" (4,1). Si riferisce soprattutto a Gesù, ma, delle volte, la 

applica ai discepoli. Molte volte quest’unione è quella del “matrimonio spirituale”. 
 

Sulla base del fatto che i nostri corpi sono tempio dello Spirito Santo, e formano una 

sostanziale unità con la nostra anima e il nostro "cuore", bisogna prendere molto sul 

serio le affermazioni in cui essi sperimentano una trasformazione che riflette, a loro 

modo, la gloria di Dio, la pace e l’allegria dello Spirito. 
 
 La "Presenza permanente", come? 
 

Ci sono molte spiegazioni, fra le quali: 

 

a) Dio è onnipresente, ma, allo stesso tempo, non c'è in nessun luogo.  Al riguardo, la 

grande mistica dell’età media afferma: “Dio è come in cerchio il cui centro è in tutte le 

parti e la circonferenza in nessun luogo”. È sempre presente dove agisce, è presenza 

dell’immensità. Siamo creati, trasformati dalla grazia - dono gratuito - del vero rapporto 

di figli, eredi dei beni del Padre, della vita eterna e della gloria. 
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b) Egli realizza tutto ciò in noi. Dio è fermamente presente come punto finale del 

rapporto filiale, ossia, come oggetto di conoscenza e amore. Si dona in modo che le 

persone, osando e con una buona dose di presunzione, possano affermare: noi lo 

possediamo, giacché Dio, essendo un puro dono, è impossibile possederlo. 

I maestri classici spiegano che possedere Dio significa, in primo luogo, essere posseduti 

da Lui.  

Di per sé, il fatto che lo Spirito Santo proceda - esca - dal Padre (...) non è sufficiente 

affinché ci sia qualsiasi un rapporto nuovo della creatura con Dio. È necessario che la 

creatura abbia con Dio un rapporto con una realtà che essa possiede: quello che è 

donato a qualcuno, in qualche modo è posseduto.  

Ora, una persona divina può essere posseduta da noi solo nella gioia perfetta (è quello 

che trasmette il dono della gloria, immergendoci in essa). La gioia imperfetta è data per 

mezzo del dono della grazia santificante, o meglio, dal fatto che la Persona divina ci è 

donata nella forma per e con la quale siamo uniti a Lei, per godere di Lei. Infatti, la 

Persona divina lascia nella nostra anima il marchio dei doni, con cui godiamo l'amore e la 

sapienza. Per questo motivo, lo Spirito Santo è la caparra della nostra eredità. 
 

È veramente Dio stesso che abita in noi. È il punto finale della vita filiale di conoscenza e 

d’amore. Dio, già presente per la sua attività creatrice, dona se stesso e si fa presente, 

sostanzialmente, come oggetto di conoscenza e amore, come il punto finale del nostro 

ritorno a Lui, perché Padre. È una presenza personale: non solo è Dio in noi, con noi e noi 

con lui; ma con lui perché lo è veramente!  
Così da un lato, s’interpreta la carità come amicizia che esige reciprocità; dall’altro lato, la 

formula è ripresa continuamente: "Egli abiterà con loro ed essi saranno il suo popolo ed 

egli sarà il Dio con loro, il loro Dio (…) E mi disse: ’Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e 

l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte 

dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà 

mio figlio” (Ap21, 3.6-7). 

 

c) La grazia di Dio, è il dono di sé stesso. I teologi latini investigarono per sapere se esiste 

un’anteriorità logica e causale, nella simultaneità dell'evento, fra la grazia increata - il 

dono di Dio eterno e immutabile -, e la grazia creata, il dono di Sé in un momento e 

circostanza specifica. La risposta fu positiva, perché la grazia creata ricrea secondo Dio. 

La permanente nuova presenza è il risultato di questo evento simultaneo. 

 

d) È necessario ricordare il carattere escatologico della nostra filiazione divina, del dono 

dello Spirito e della realtà di Dio in noi. La teologia afferma che la grazia è il germinare 

della gloria, e quindi, abbiamo lo Spirito solo come anticipazione. Il punto finale sarà “Dio 
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tutto in tutti” (1Cor 15,28), ossia una presenza intima, radiosa, piena e sovrana, che non 

caratterizza le persone. Il roveto ardente di Mosè ne è l'immagine. 

 

Seguendo la tesi della visione beatifica, per l’auto-comunicazione di Dio che plasma 

l'anima in modo che sia un atto vitale, è possibile la piena realizzazione della presenza 

permanente, il possesso e il godimento di Dio. Questo, nella nostra realtà umana, è solo 

l'inizio! 

 

La "Presenza Permanente" dello Spirito, in maniera personale e propria. 
 

a) Non si può attribuire qualsiasi azione ed efficienza allo Spirito Santo 

indipendentemente dal Padre e dal Figlio. 

 

b) Per lo meno, in Occidente, il carattere comune di ogni atto di Dio è dominato dall'idea 

che ogni intervento sulle creature può solo essere attribuito a una Persona, senza 

diventare, nel senso stretto, propria. Appropriare significa semplicemente riferire una 

cosa comune a una propria. L'effetto comune alle tre persone può presentare una 

maggiore somiglianza con ciò che è proprio di una determinata Persona. Così, la bontà ha 

una certa somiglianza con ciò che è proprio dello Spirito Santo (...), la potenza a quello 

che è proprio del Padre (...) e la sapienza a quello che è proprio del Figlio. 

 

Tutto questo fa, misteriosamente, conoscere quello che è proprio di ogni Persona. C'è 

veramente in Lei ciò che giustifica l'appropriazione, ma noi non riusciamo a dire quel che 

Lei sia, nemmeno dargli un’attribuzione propria che escluda le altre persone da quello 

che è attribuito a ognuna di esse. 
 

Così, di fronte a una tale procedura ricca e, allo stesso tempo, povera, suggestiva e 

soggetta a critiche, possiamo dire delusi: “È tutto qui?”, o piena di gioia: "È questo!". 

I testi del Nuovo Testamento, che attribuiscono l'opera a una sola Persona, affermano 

un’azione comune, una sorta di concelebrazione del Tre. Si può immaginare come una 

danza della Trinità che si tiene per mano, in modo che il "Due" favoriscano il risalto del 

"Terzo", in sintonia con la sua appropriazione (Eb 9,14, Tt 3,4-6; Gal 4 4-6, 1 Cor 6,11; Mt 

28,19 ecc.). 
 

c) La categoria appropriazione è causa d’insoddisfazione. 

L’opera di santificazione non è propria dello Spirito Santo, come se gli appartenesse 

esclusivamente. Tuttavia, si può dire che gli è propria, che gli appartiene in modo 

speciale, il che non conviene alle altre Persone, per tre ragioni, sulla base della 

concezione greca della Trinità: 
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1 - Lo Spirito Santo è il legame che ci unisce al Figlio e al Padre. 

2 - Egli è l'immagine del Figlio e, imprimendosi nella nostra anima, la trasforma 

nell'immagine del Figlio e, di conseguenza, nell'immagine del Padre. 

3 – Egli è la virtù santificatrice della divinità. La santità è essenziale allo Spirito Santo, 

come la paternità al Padre e la filiazione al Figlio. 

 

Scheeben ritiene che i testi del N.T. e dei Padri esigano una missione e un dono della 

Persona dello Spirito Santo per completare la nostra filiazione, e stabiliscano in noi un 

rapporto che sancisce la presenza dello Spirito come Persona che abita in noi e prende 

possesso di noi. 

Il nostro rinnovamento è l'azione di tutta la Trinità (...): del Padre, per il Figlio, nello 

Spirito Santo.  I Tre agiscono seguendo l'ordine e il carattere che è proprio di ognuno di 

Loro. Perché se la natura, l’essenza e l'essere sono comuni ai Tre, esse non sono come 

qualcosa di preliminare alle Persone. L'essenza esiste solo nella comunicazione, nell’ 

essere l'una nell'altra (pericoresi) delle Persone. Così, i tre agiscono unitariamente, senza 

che l'operazione sia triplice, ma seguendo l'ordine e il carattere di ognuna di Loro. 
 

L’azione dei Tre rende l'anima che essi santificano somigliante alla Divinità, a quello che è 

proprio di ognuno di Loro. È somiglianza non fisica, ma trascendente: noi confessiamo lo 

Spirito Santo come “Signore che dà la vita”. Lui è il Signore perché è principio di vita. 

Siamo in grado di sostenere questa idea con l'autorità di grande valore. "Si dice che la 

forma è nella materia, la potenza nel suo ricettore, la disposizione rimane nel soggetto 

che la possiede, e molte altre cose simili. Bene, lo Spirito Santo, poiché perfeziona gli 

esseri umani completando la loro eccellenza, si comporta come una forma. Di fatto, chi 

non vive più secondo la carne ma sotto l'influsso dello Spirito di Dio, chi è figlio di Dio e 

diventa conforme all'immagine del Figlio di Dio, è chiamato spirituale”. (San Basilio).  
Ancora, “Lo Spirito Santo non disegna in noi l'essenza divina, come farebbe un pittore, 

come se quella essenza fosse differente da lui. L’essenza è Lui stesso - Dio e procede da 

Dio - e SI IMPRIME COME NELLA CERA nei cuori di chi lo riceve, come un sigillo, 

invisibilmente. Per mezzo di questa comunicazione e conformazione a Lui, Egli restituisce 

alla natura umana la sua bellezza primitiva e ricostruisce l'uomo a immagine di Dio". (S. 

Cirillo di Alessandria). 

Così l'anima, nella sua relazione di ascesa a Dio, ha un rapporto proprio con ognuna delle 

Persone divine, rapporto che avrà il pieno compimento nella visione beatifica. 

 

La vita nello Spirito e secondo lo Spirito. 
 

Essere cristiani significa essere in Cristo, fare di Cristo il principio della propria vita e 
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seguirlo. La preposizione "in" ha il significato di "per mezzo"; non indica un luogo, ma un 

principio di vita e di azione. 

"Gesù chiama lo Spirito altro Paraclito". Altro, non nel senso di una differenza, ma a 

causa della sussistenza personale, perché lo Spirito Santo non è il Figlio, come il Figlio è il 

Figlio, e non è il Padre (San Cirillo di Alessandria). 

L'identificazione spirituale - "mistica" - a Cristo, lo Spirito la realizza come causa 

trascendente e intima della sua presenza permanente. Dio Padre, per mezzo del suo 

Spirito, fa abitare"Cristo nei nostri cuori". 

 

Cristo è il centro, e anche il punto più alto, ma non il punto di arrivo. Lo Spirito ci conduce 

al Figlio, e Lui al Padre. 

Non si può limitare il dono e l’azione dello Spirito a un solo momento nello svolgimento 

della vita di fede. Lo Spirito è attivo nella parola, nell’ascolto. Non si può separare la 

Parola di Dio dallo Spirito. "Il suono dalle parole arriva alle vostre orecchie, il maestro è 

dentro di voi (...). Sicuramente tutti hanno udito questo sermone. Quante se ne 

andranno senza aver imparato nulla? Per quanto dipende da me, ho parlato a tutti, ma 

quelli ai quali questa unzione non parla interiormente, quelli che non sono istruiti nel 

loro intimo dallo Spirito Santo, vanno via senza alcun frutto. Gli insegnamenti esterni 

sono un aiuto, un invito all’attenzione. Ma la cattedra di chi istruisce i cuori è nel cielo". 

(S. Agostino) 

 
 

La vita "in Cristo" sotto l'azione dello Spirito è una vita filiale. 

 

Il Cristo è il centro e anche il punto più alto, ma non quello d’arrivo. Lo Spirito ci porta al 

Figlio, e Lui al Padre. 

Dio costituisce in Gesù - con la sua anima umana, il suo comportamento umano di figlio 

di Dio - una realtà unica del rapporto filiale perfetto con Lui e ci chiama alla comunione 

con suo Figlio suo (1Cor 1,9) “predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, 

perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8, 29) in una storia coestensiva alla 

nostra, fino al momento in cui “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28). 

 

La nostra vita filiale sarà la nostra obbedienza, la nostra ricerca di conformità nell’amore 

e fedeltà alla volontà di Dio, senza rinunciare alla nostra intelligenza, alla nostra dignità di 

esseri umani. Fra l’altro, questa volontà di Dio s’incarna nei doveri del nostro stato. 

È doverosa l’intelligenza del mistero di Cristo, una vita obbediente, la preghiera di Figlio 

del Padre, per essere trasfigurato a immagine del Figlio di Dio, che è lo Spirito Santo. 

(2Cor 3,18). 

 

"Già e non ancora" 
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Nella prima lettera di Gv 3,1-2, ci si rende conto dell'unità e la tensione che caratterizza il 

"già" e il "non ancora". 

San Paolo preferisce "non ancora", San Giovanni, il "già". Per Paolo, la nostra qualità di 

figli adottivi è promessa e garanzia di ereditare i beni patrimoniali di Dio. Per Giovanni, 

abbiamo la vita eterna attraverso la fede in Cristo. Tuttavia, Paolo parla continuamente 

di Cristo in noi, di anticipazione dello Spirito, e san Giovanni sa che siamo in attesa della 

gloria. 

 

Lo Spirito, donato e pienamente attivo, cercherà la risurrezione dei nostri corpi come fu 

per Cristo (Rm 1,4, 1 Pt 3,18). Noi saremo pienamente figli di Dio solo quando, come 

Cristo, raggiungeremo la condizione di figli di Dio. Questa condizione fu conferita a Cristo 

mediante la risurrezione e la glorificazione, al punto che Paolo, in Atti 13,33, vede nella 

risurrezione di Gesù la realizzazione del Salmo2,7: “Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato”. 

 

Gesù, parlando della condizione degli uomini nel mondo futuro, disse: “poiché sono figli 

della risurrezione, sono figli di Dio (…) perché tutti vivono per lui” (Lc 20, 36.38) come 

Cristo che, dopo la risurrezione, “ora invece vive, e vive per Dio” (Rm 6,10). Questa vita in 

noi già è iniziata ed è, ancora, oggetto di speranza e di attesa: “anche noi, che 

possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, 

la redenzione del nostro corpo" (Rm 8,23). Noi gemiamo è diverso da noi lamentiamo. 

Significa desiderare ardentemente la venuta del Regno di Dio.  

Escatologicamente, noi regneremo con Lui. Giovanni manifesta in termini di "vita" quello 

che gli altri vangeli, e Paolo, esprimono in termini di Regno o Regno di Dio. Queste realtà 

possono essere tradotte correttamente in termini di Spirito Santo. 

 

ALCUNI ASPETTI DELLA VITA DELLO SPIRITO IN NOI 

 

Lo Spirito Santo e la nostra preghiera 

 

Per mezzo del Figlio, nello Spirito, abbiamo accesso al Padre. Il termine (in greco) è molto 

forte. Possiamo accedere con tutta franchezza e coraggio, perché Cristo è entrato fino 

nel Santo dei Santi, che è il seno del Padre. Tutto ciò che è comunicazione dell’essere, 

della bontà, della santità, esce da là, e tutto ritorna come lode, non solo dalle labbra ma 

come vita offerta con amore fraterno: “Non dimenticatevi della beneficenza e della 

comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace” (Eb 13,16). 

 
 La preghiera individuale 
 

La prima cosa che chiedo a Dio è che mi doni la capacità di pregare: “Signore, apri le mie 
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labbra”. Siamo noi che gridiamo “Abbà, Padre”, ma per mezzo dello Spirito, ma è anche 

vero che, anche Lui, grida. È Lui? Siamo noi? Lui è così intimo per essere donato “nei 

cuori”, e, come Spirito, è così puro, sottile e penetrante che può stare in tutti e in 

ciascuno, senza forzare la persona, senza distinguere l'azione dello Spirito dal movimento 

spontaneo della stessa. È lo spirito della libertà. 
 

Lo Spirito nella nostra preghiera 

 

La preghiera è un’attività teologica accessibile a ogni cristiano che abbia una vita 

spirituale in esercizio. Riteniamo che “Pregare significa elevare la mente a Dio 

amandolo”.  E lo manifestiamo anche con parole e sentimenti, ma solo per alcuni 

momenti nei quali Parola e Spirito Santo - Dio stesso - imprimono nelle nostre anime una 

disposizione piena d’amore e di pace per la quale siamo estasiati. Non siamo noi che 

andiamo da Loro: sono Loro che attivano, pongono dentro di noi un amore, un 

sentimento di pace, di pienezza e felicità. 

 

Presupposto essenziale è il vero amore di Dio, ossia che Dio sia veramente una persona 

viva in noi, il pensiero più importante della nostra vita. Per raggiungere questa meta 

abbiamo bisogno della disciplina, di amore alla legge di Dio, di disposizione per servirlo. 

Dobbiamo ritornare al “cuore” e ripristinare l'uomo interiore. 

 

Lo Spirito nella nostra preghiera di richiesta. 

 

Padre L. Beinart distingue la preghiera di petizione da quella orante. La prima è 

espressione del nostro bisogno di vicinanza all’essere misterioso, ritenuto come potente, 

ma senza un vero passaggio alla trascendenza. La preghiera orante, al contrario, 

attraverso l'amore si pone in sintonia con Dio, perché Dio è amore. Ora, la preghiera è 

essenzialmente comunione con Dio, con la sua volontà. Così Dio è riconosciuto come Dio. 

Preghiera significa veramente fare che Dio sia Dio, non l’estensione per il nostro braccio 

troppo corto. 
 

Un teologo e psicologo, Padre Jean-Claude Sague, distingue tre momenti diversi: la 

necessità, il desiderio e la richiesta. La necessità diventa desiderio cosciente. Il desiderio 

se diretto all'altro, riconosciuto come tale, diventa richiesta. Qui incomincia il 

riconoscimento della presenza dell'altro. Se, in questa prospettiva, si rinuncia alla propria 

necessità, vi è il pieno riconoscimento dell’altro e del suo desiderio di esistere 

pienamente per sé stesso. È l'esperienza dell'amore, nella quale accetto che l’altro, con il 

suo desiderio, esista pienamente per sé stesso. 
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La posta in gioco nella preghiera è raggiungere, soprattutto attraverso l'esperienza 

d’insoddisfazione del desiderio, la manifestazione della nostra insufficienza e il 

riconoscimento nella fede della presenza-assenza di Dio, a desiderare il desiderio di Dio, 

a volere ciò che Dio vuole, e lasciare Dio desiderare in noi. Ecco, allora, che la preghiera 

appare come mistero di Dio in noi e l'evento dello Spirito, perché il ruolo dello Spirito 

Santo è essere il desiderio di Dio in Dio, e il desiderio di Dio in noi. 

Lo Spirito educa il nostro desiderio, lo approfondisce, lo dilata, lo modella al desiderio di 

Dio donando lo stesso obiettivo. Lo Spirito fa vivere il nostro desiderio nella vita di Dio, al 

punto che è Dio stesso che desidera, nel più intimo e profondo del nostro desiderio. 

“Vieni, tu che sei diventato il mio desiderio, e mi hai dato di desiderarti” (S. Simeone il 

Nuovo Teologo). 
 

Rm 8,26-27 è la risposta ultima e decisiva al problema della preghiera, dell’orazione. Essa 

apre una nuova riflessione. Ci siamo chiesti: È Lui? Siamo noi? Siamo ancora noi, però, 

per un’anticipazione di “Dio tutto in tutti” (1Cor 15,28), è Lui stesso in noi. Oltre a quello 

di cui siamo consapevoli, oltre il pensiero che elaboriamo, lo Spirito che abita nei nostri 

cuori, è Lui stesso in noi preghiera, supplica e lode. Lui è la nostra unione con Dio, e 

perciò la nostra preghiera. 

Pertanto il cuore del fedele, nella misura in cui è abitato dallo Spirito, diventa il luogo 

dove Dio s’incontra, dove è innegabile il rapporto delle Persone divine tra loro. 

È veramente desiderio di Dio intercedere per noi, più profondamente della sua 

preghiera, espressa o manifestata. 

 

Lo Spirito e la lotta contro la carne: lo Spirito e la libertà. 

 

Il termine carne può significare semplicemente la condizione terrena dell'uomo, segnata 

dalla fragilità e dal limite. Questa carne, in sé, è buona cosa; ma anche, come tale, 

manifesta la debolezza e l'insufficienza di ciò che il mondo desidera, confrontato con 

l'ordine divino.   

Tutto questo diventa drammatico quando la carne entra in tensione con lo Spirito. La 

carne è quindi il principio, o il luogo di opposizione a tutto ciò che lo Spirito vuole. Si 

tratta di un principio di azione che abita in noi - naturalmente, anche lo Spirito abita in 

noi - ma la carne, più che abitare in noi, è la nostra casa, sia nel senso neutro di mera 

condizione terrena, sia nel senso esistenziale d’inazione contraria alle esigenze della 

nostra vocazione di Figli di Dio, membri del Corpo di Cristo, templi dello Spirito Santo. 

 

L'opposizione è nel cristiano stesso, la cui vita è, simultaneamente, sotto l'influenza della 

carne e dello Spirito. La tensione è una conseguenza della nostra condizione di “già” e 

“non ancora”. Il cristiano ha (già) lo Spirito, già è figlio, ma è ancora carne, nel senso di 

resistenza allo Spirito, e attende la pienezza di figlio, la redenzione e spiritualizzazione del 
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proprio corpo. Il cristiano deve impegnarsi a vivere sotto il regime dello Spirito. È un 

percorso di lotta: 

 

1) In primo luogo, dentro di lui, tra i due spiriti che abitano in lui. 

La vita filiale inizia con il battesimo e si prolunga per tutta la vita terrena, con 

l’aggiornamento e “crescita” graduale della condizione di figlio, legato alla pratica del 

bene. “Più ascolti la parola di Dio, più si diventa figlio di Dio, nella misura in cui la parola 

di Dio cade su chi ha ricevuto lo Spirito di adozione” (Origene). Il cristiano diventa figlio di 

Dio attraverso le azioni, e questo è “opera di Dio” (Gal 4,7). La grazia è donata attraverso 

la partecipazione alle sofferenze e alla croce di Gesù, inseparabili dalla sua risurrezione. 

 

2) Gesù, unto dallo Spirito nel suo battesimo in vista del suo ministero messianico, è 

guidato dallo Spirito alla tentazione nel deserto per discernere in che modo svolgere la 

missione, così da raggiungere il fine per il quale è inviato.  

 

I doni e i frutti dello Spirito 

 

La fonte della teologia dei doni è il testo messianico di Isaia 11,1-2. 

Un valore relativo sono numerose volte che incontriamo il numero 7 nella Scrittura e 

nella Tradizione (sacramenti, le opere di misericordia spirituali e temporali, dipendenze, 

ecc.). 

Solo Dio ci conduce verso il suo regno, alla sua eredità, beatitudine e gloria, e infine a sé 

stesso. Solo Dio agisce divinamente. Ma chi agisce siamo noi. Si tratta di quell’unione Lui 

- noi.  Dio è il soggetto sovrano, e siamo veramente soggetti di una vita e di azioni che 

sono nostre. 
 

San Tommaso afferma principi d'azione e un organismo che siano soprannaturali e 

veramente nostri: le virtù teologali, la carità. Tuttavia ritiene necessario che i nostri atti, 

le nostre azioni, le nostre virtù, e anche quelle teologali della fede, speranza e carità, 

vadano oltre il modo umano, così precario e imperfetto nella loro pratica. 

È necessario, quindi, che Dio crei nell'anima una disponibilità abituale per ricevere da Lui 

una mozione che ci faccia esercitare le virtù per mezzo dell’impulso dello Spirito Santo.  

La mozione è “soffio”, realtà dinamica e motrice. I doni, diversi dalle virtù giacché 

perfezionano l’esercizio delle stesse, sono queste disposizioni permanenti che rendono il 

cristiano pronto a seguire la mozione d’ispirazione divina o dello Spirito Santo. 

 

L'universo etico di Tommaso è quello della volontà salvifica e santificante di Dio, che 

supera ogni razionalità, incluso la soprannaturale. È altro che ci conduce: non senza noi, 

non violentemente, ma in tutti i modi, al di là dei nostri orizzonti e le previsioni che 

vengono dalla fede. 
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I doni dello Spirito sono al servizio del perfetto esercizio della virtù. Ma, solo Dio in 

persona, può donare la sua pienezza all’esercizio delle virtù teologali. Solo Lui può 

condurre alla giusta meta l'agire di un figlio di Dio. 

 

L’attenzione al nuovo 

 

L'invocazione dello Spirito Santo e l’appello a lasciare che operi, significano che siamo 

pronti ad accogliere l'imprevisto o l'incalcolabile. Così, il vecchio diventa nuovo e vice-

versa. Lo Spirito impone audacia, coraggio, capacità a prendere decisioni che vanno oltre 

la legge o il significato di un testo preso alla lettera. 

Lo Spirito Santo pone ad ognuno delle domande: Hai il coraggio di osare, tentare, 

resistere alla pressione della grande massa? Hai fiducia nell’intuizione che va oltre gli 

elementi razionali? 

 

Con questo coraggio ognuno deve svolgere il proprio dovere, in modo diverso uno 

dall’altro. Non si deve evitare nella Chiesa l’antagonismo, una tensione tra i doni; se 

questi doni già fossero unificati, non avremmo bisogno di più dello Spirito Santo. 

 

Tuttavia, come coesiste, contemporaneamente, il coraggio di utilizzare i doni dello Spirito 

e la volontà di ricondurli all'unità di tutti i doni presenti nella Chiesa? L’unità non è il 

risultato del raziocinio che tutto sistematizza, ma il dono dello Spirito che orienta e attrae 

le diversità nell’orizzonte della carità, per la quale ognuno è perfettamente se stesso nel 

dono di sé, in modo che altri lo siano altrettanto. È entrare nella dinamica che Gesù ha 

insegnato. Essa sarà sempre creativa e audace. 
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